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IL TRADUTTORE; 

E mai peravventura tra quel- 
li , che leggeranno quefto li- 
bro fe ne trovaffe alcuno , che mi 
deflè la taccia di troppo audace, 

A x nel 




nei presentare, che io fo a VOI, 
o gran Regina e Signora noftra, 
quella mia traduzione , credo di 
poter con tutta ragione aflerire , 
che coftui non avrà fatto rifldlìo- 
ne , che la Comma gloria, e gran- 
dezza quafi infinita , alla quale fle- 
tè (tata giuftamente fùblimata dal 
grande Iddio fu in Cielo, ha avuto 
la fua origine da quella profon- 
diflìma umiltà, della quale, quan- 
do eravate fu quefta terra ,fofte fo- 
vrana pofleditrice . Tale certa- 
mente fu il fentimento del non 
meno fapiente, che dolciflimo San 
Bernardo, allorché difle , che VOI 
piacefte all' onnipotente Signore 
per la Voftra virginal purità , ma 
che del Voftro gloriofo , ed am- 
mirabile concepimento del Divin 
Verbo nel puriflìmo Voftro feno, 

alla 
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alla Voftra (ingoiare umiltà fe ne 
dovea la cagione attribuire : Et fi 
fin cuit ex vìrginitate , fono parole 
del Santo Abate , tamen ex bumi- 
litate concepit . (■) 

Se dunque , o gran Vergine , 
delle Voftre (ovrane grandezze 
debitrice ne fletè alla tanto ama- 
ta da Dio, e da VOI poffeduta 
umiltà ; neffuno a buona equità 
ha occafione di credere, che VOI 
che in tutte le più eminenti, ed 
eroiche virtudi, qual'Aftro lumi- 
nofiffimo rifplendefte , e Angolar- 
mente in quella, che umiltade s* 
appella, non fiate per rivolgere 
il benigno Voftro (guardo fopra 
il libro , che io protrato però col 
più profondo oftequio innanzi al 
mblirae Voftro Trono, e a' piedi 

A } Vo- 
(i) Hom. i. fup. Mijftts ejì. 
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Voftri umilmente inchinato , pie- 
no di (ingoiare ftima , e venera- 
zione per IT. incomprenfibile Vo- 
lito merito, vi offerifeo riveren- 
temente. E tanto più io fon <T 
avvifo di potermi giuftitìcare ap- 
pretto di quelli, che di troppa 
confidenza mi voleflero condan- 
nare , qualora i medefimi ponga- 
no mente, che quello, che io vi 
offerifeo è piuttofto del gran Pa- 
dre S. Bernardo , che mio ; men- 
tre egli ha la gloria d' effere 1* 
Autore de\ Sermoni , che io vi 
prefento , ed io altro- non ne 
lòno , che un femplice tradutto- 
re . Vi offerifeo dunque , o gran 
MADRE DI DIO la verfione di 
fei ragionamenti dal Voftro gran 
fervo, grande amante , e gran-, 
panegirifta Bernardo comporti 
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Copra il Tanto, e prodigiofo Na- 
tale del voftro divino Figliuo- 
lo Gesù Crifto Salvator noftro . ■ 
Le traduzioni da .me ftampato 
negli anni fcorfi riguardano i 
due principali mifterj della fan- 
tiflima Voftra vita , cioè dell' An- 
nunziazione , e della gloriofa Af- 
funzione al Cielo . Quella, che 
di prefente dò al pubblico , ri- 
guarda il nafcimento del voftro 
divino Figliuolo , quantunque nel 
tempo medefimo riguarda anche 
VOI , mentre liete quella felice p 
e fortunata Donna , che lo delle 
per gran ventura alla luce . Spero 
pertanto , che VOI accoglierete 
benignamente un libro, nel qua- 
le iìtratta del più tenero , e dol- 
ce miftero , che giammai imma- 
ginare ii pofla , quale appunto 

A 4 è 
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é quello della fua gloriofa , ca 
tutto il mondo fortunatiffìma Na-< 
tività . Date dunque , o VERG1N 
pietofa , a quello libro la Voftra 
da me oltremodo defiderata bene- 
dizione , e fate che la lettura del 
medefimo accenda nel cuore de 1 
divoti Leggitori V amore d|l di- 
vin Verbo Incarnato, e a quello 
vada unito anche V amore verfo 
, di VOI , che fin da tutta r eter- 
nità per voftra gran forte gli fo- 
lle eietta per Madre- Da VOI sì, 
da VOI , che giuda il fentimento 
de Santi Padri , e della Chiefa-* 
medefima fiete la madre , la te- 
foriera , e la difpenfatrice de' di- 
vini favori , fpero una grazia sì 
bella, e preziofa, acciò dopo ave- 
re amato e Lui , e VOI su quefta 
terra 3 fi ottenga la beata e felico 

for<- 
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forte di vedere , amare , e gode- 
re il Voftro divino Figliuolo nel 
Cielo aflìeme con VOI fua dol- 
ciflìma Madre per tutta quanta 
l' interminabile Eternità. 
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PREFAZIO N E 

( 

* DEL TRADUTTORE. 




Oppo aver tradotto , e dato alla tei 
ce tutto quello , che di più bello, ha 
detto San Bernardo in onore della^ 
gran Madre di Dio M ari a , mi fon 
fentito ispirare di tradurre , e parimen- 
te dare al pubblico qualche cofa di quel 
che il detto Santo ha compoflo intorno al- 
la divina Verdona del fuo Santi jfimo li* 
gliuoto Gesù Crifio Signor nojlro . E Jic- 
come il medejtmo ha Jcritto con ammira*, 
hil dottrina , dolcezza , e unzione della*. 
Madre 5 cofì con dottrina , dolcezza, o 
unzione niente inferiore ha ferino dell* 
Incarnato fuo Figlio ; perciò ho penfato di 
dare di prefente alla luce la traduzione 
da me fatta di fei Sermoni dal medejimo 
compofti per la vigilia della di Lui fan* 
tiffima Natività . E perchè la lettura de 9 
detti Sermoni riefea di maggior profitto 

fi** 
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spirituale 5 ho filmato lene di dar qui la 
traduzione di quello , che il celebre fcrit- 
tore , <c injìgne interpetre delle Sacre Scrii** 
ture Cornelio a Lapide ha detto ri/guar- 
dante le càufe , che moffero il Signore a 
venire fu quefla terra , e a wftirjì del- 
la noflra carne mortale , le quali caufe 
da queir Autore fi riducono a quattro , 
ed eccovi le fue parole : 
• j) La prima fu , perchè col fuo pati- 
3 ; re , e morire , da' peccatile dall' Inferno 
„ ci lìberaffe , e parimente per infegnare 
3) a noi più coli' efempio , che colle parole 
33 la ftrada dell' eterna falute , e per darci 
„ un perfetto modello di fantità , e di tue- 
33 te le virtudi 5 e foprat tutto di una fom- 
3, ma e perfettiffima umiltà . Conciofpacbè 
3, effendo Dio venne in certo modo ad 
annichilarti ( perchè efendo egli ogni co- 
» fa ,fi riduffe qnafi al niente ) e pren* 
dendo forma di fervo, divenne limile 
agli uomini 5 c come tale fu ravvifa- 
to dal mondo, (i) „ Imperciocché , *voU 
3> le Crijlo infegnare coli' efempio ciò , 

che 



(l) Phll. 2. 6. 
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., che Santo Agoflìno infegnò colle parole 
„ dicendo : Poni in te il fondamento 
dell'umiltà, e così arriverai all'altezza 
della carità. Diede egli dunque Videa di 
5, una fomma umiltà , avvegnaché difeefe 
„ dall* altifflmo trono della fua Maeflà 
„ nella buffa valle , dirò così , dell 9 abie- 
5, zione ;fi [fogliò in certo modo dell* dm- 
3 , manto della fua gloria , e del facto deU 
„ la noftra carne fi riveflt . 

„ La feconda caufa fu , perchè Crìjlo 
„ volle far fi noflro confanguineo , e fra* 
5, te Ilo , anzi carne , f f angue noflro , df- 
35 ciò quafi carne con noi compofti di car- 
„ ne 3 e nomo con V uomo , eguale con egua- 
„ le fi diporta jf e . Che perciò San Ber- 
nardo dice : Studiamoci di diventare 
come quefto Bambino ; impariamo da 
lui, che è manfueto, ed umile di cuo- 
re , acciò un grand* Iddio non fi fia^ 
fatt* uomo piccolo fenza profitco , non 
fia morto invano , non fia Ih co pofto 
in croce inutilmente ; procuriamo d' 
eflere a parte delle fue pene, offeria- 
molo a Dio in ifeonto de* noftri pec- 
cati , 



*4 

cati ; giacché per un tal motivo volle-* 
nafcere fu quella terra . 

„ La terza Caufa fu quefla . Trefc 
» Crijlo la bajfezza , e viltà , della no/Ira , 
J5 carne , le miserie , la fame , la [eie , il. 
3, freddo , // caldo , percoffe , f i6/W/' 5 
» croce , »o« y*f ; ma per noi; ac- 
5 > ciò con quejlo cjficaciffimo incentivo dell 9 
tfwar fuo > pungeffe , e compunge ff e i fred~ 
55 *// cuori degli uomini , e gli Jlimolajfe y 
v « o putto fio gli sfirzafo a riamarlo; con- 
5 , ciofftacbè femore in certo modo Crijlo in- 
„ carnato alza la voce % e ci dice : Io ha 
3) dato tutto me Jlejfo a te ; rendi ade (fa 
j3 tutto te Jleffo a me : per quejlo ho prefo 
„ carne umana per vivere in e nella 
3 , tua carne , acciò tu pofft dire con VApo- 
,> Jlolo : Non fon già io quegli , che vi- 
vo, ma è Crifto, che vive in me. „ 0) 
„ Afcolta Santo Ambrogio ; Quegli dunque 
fu piccolino, fu bambinello, perchè tu 

uomo perfetto : quegli fu fafciato 
con pannicelli , acciò tu fofsi fciolto i 
da' legami di morte; quegli nel pre* 

fepio, 



(i) Galat. a. ao. 
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cipio , acciò tu potefsi efscr Tubi ima- 
to fino all' onor degli altari ; quegli 
in terra , e tu ne' cieli j quegli non-, 
trovò luogo nella locanda , acciò tu pof- 
fedefsi molte manfioni nel Cielo; ed ef- 
fendo egli ricco, per amor tuo s'è fat- 
to povero, acciò per mezzo della di lui 
povertà , tu ricco ne diveniffi „ dal che 
„ acconciamente e piamente così conclude» 
La di lui povertà è mio patrimonio, 
e la debolezza del Signore è mia for- 
tezza . Gli piacque d' efser povero per 
fe , perchè foffe ricco per gli altri. I 
pianti , e vagiti della fua infanzia mi 
lavano . Quelle lagrime hanno lavato i 
miei peccati. O Gesù mio Signore , dell* 
effere io fiato da voi ricompratole fon 
debitore più alle ingiurie a voi fatte, di 
quello, che io fia obbligato ali* opere 
yoftre per effere flato da voi creato . 

„ La quarta caufa . S* abbafsò ve* 
,Ì nendo fu quejla terra , e prendendo la 
3 , noftra carne , perchè noi fojftmo al Cie- 
„ lo innalzati „ Per quefto dice S. An- 
„ [elmo : Iddio s 9 è fatt' uomo , acciò V 
uomo diventaffe Dio. Non potevamo 

noi 



/■ 
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noi dice S* Cirillo concepire , e adorare 
Iddio, il quale è uno fpirito puriflìmo 
ed increato; per quefto Iddio fi veftì 
delle fpoglie noftre mortali , acciò pò- 
teflimo concepirlo ^adorarlo, e veder- 
]o con gli occhi, e afcoltarlo con l'o- 
recchie, c di più ancora goderlo. 

„ E quefta traile caufe della fu a In* 
5 , carnagione fi può dire , che tenga il fri* 
n mo luogo ; mentre la Chieda nel f re fa- 
to zio della Mejfa della Natività di Cri- 
„ fio dice quefte parole» Perchè per mez- 
zo del miftero dell' Incarnazione dei Ver- 
bo una nuova luce della Voftra chiarez- 
za agli occhi della noftra mente sfolgo- 
reggiò; acciò conofeendo viabilmente 
Iddio, per mezzo fuo al)' amore delle 
cofe, che non fi vedono, follevatt ven- 
ghiamo „ Concioffiacbè Crifto Incarnato è 
3, oggetto di adorazione, d'amore , di grati* 
„ t udinese delle virtù tutte quante Ver- 
,5 lochi il nojlro continolo penfiero , 1<l* 
„ noftre parole , e la noftra converfazione 
„ deve ejfere col Vtrbo Incarnato ; e ciò 
» principalmente , perchè ogni giorno nel 
>y fanto Sacrifizio della Mejfa ne faccia* 

mo 
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nio memoria, o piuttofto lo rinnoviamo . 
,> Ve r quefio con Lui continuamente fi trat- 
„ teneva la Beata Vergine , e S. Giufep* 
„ pe . Per ,quefto S. Maria Maddalena^ 
„ accompagnava Cri/lo per ogni luogo , e 
„ doppo la di Lui morte fi ritirò in folitu- 
„ dine , acciò di continolo meditaffe , e 
5) piena di ftnpore contemplale quel gran 
„ fagr amento , o fia miftero di pietà , che 
già ella avea co* próprj occhi veduto • 
„ Per quello motivo Santa Paola l, Santa 
„ Eujlochio , f Dame , r Principejfe 

„ Romane ajfteme con San Girolamo fi 
„ portarono a Betlemme per quivi contem- 
„ ^/#r*, <? f**/? wjjtf offi/ vedere Crijlo 
s) /<? , * prefepio adagiato • Così del 
„ continovo trattenevafi col Verbo Incar- 
„ «/tfa // yi/»/e? Bernardo , fV ^jm/c 

; , quando parla di Lui , * affai jfme volte 
né* parla, divenuto in certa maniera* 
dolcezza , <//>/i /» tf/#0r* per Lui, 
„ y#f*r4 fe (tefj'o per sì fatta guifa , rfc 
fembra piuttofto, che fia un Angiolo, e 
non un uomo , che parli . Co/ i tran* 
cv/ro provava tutte le fue delizie in 
„ penfando al nato Signore , ? dolciffima- 
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mente lo chiamava il Bambinello di 
5> Betlemme , e di Lui parlando , non altro 
„ replicava , yjr non queffo : Amiamo , a- 
„ miamo il Bambinello di Betlemme, 
5, Finalmente tante migliaia d' Anacore* 
„ ti y di Monaci , e dì Rcligiofi , abban- 
„ donate le perfine del Mondo , fi riti- 
5, rarono negli Eremi , fi nafcofero ne 
„ Mona&erj , * ChìoBri per potere 
„ continolo amente meditare , ammirare , 
„ /o////r^ , 0gj» /o/v* A' ringrazia- 
3, , * yi»/f operazioni imita- 

5 , rr, * celebrare il mijlero della Incar- 
ti nazione , j/*//* <w/4 di Cri/lo , <? 
„ la redenzione del genere umano . Chiedi 
„ dunque^ o Re ligio fo^o Sacerdote^ Cri- 
„ filano , chiedi a Crifto , che unifca a fe , 
» * governi il tuo corpo , * /' **4 , 

„ conforme unì , * governò la ftta , 
3) per amor tuo per un sì fatto mo- 
„ //w 2?g// prefe ce. » 

Io poi a quejla mia traduzione ho fil- 
mato bene d* aggiungere una copia d' una 
parte della lettera , che mi fcrijfe V infi- 
gne Sig* Avvocato Saverio Mattei quan- 
do gli dedicai la prima mia traduzione , 

j>ro* 
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proteflandomi però , che non V aggiungo 
moffo da ciùcche egli per pura fu a genti- 
lezza dice in lode della medejtma , ma pu- 
ramente perchè il Lettore gradirà di fen- 
tire il giudizio , che egli dà di S. Bernar- 
do , come ancora la ragione , per la quale 
deaererebbe , che *vi fojfe chi s' impiegajfc 
in tradurre le Omelie de 9 Santi Padri gre- 
ci , e latini . Dice dunque così : 

IH.»* Sìgje Sig.™ Pad.neCol.™ 

* • 

La fua opera è degna dell' appiani- 
lo univerfale . Non poteva VS. Ill. ma 
impiegare meglio il fuo tempo. L'elo- 
quenza di S. Bernardo non è appog- 
giata fui vano fuono d' un periodo , o 
iulla riccrcatura d' una frafe . Effa è di 
rutti i tempi, e a difpetto della roz- 
zezza del fccolo, in cui fiorì, effa pia- 
cerà fempre a coloro, ne' quali le idee 
del bello , e del vero non ricevono 
modificazioni dalle regole grammatica- 
li. La traduzione di VS. Ill. ma non fa 
torto all'Originale, e fomminiftra a* 
divoti nel tempo fteflò un' opera d'un 

B 2 Pa- 
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Padre della Chiefa così rifpettabile^ , 
in vece di certi libercoli , che fervono 
per impoftura degl' ignoranti , e per 
traftullo de* dotti . PiaccflTe al Cielo , 
che feguiffero tutti il fuo efempio, e 
andaflero sfiorando le più belle Ome- 
lie de' Padri greci, e latini per comu- 
nicarle al popolo , che ha fame , e fpef- 
fo fi ciba di vivande mal preparate. 
Io non lafcio da mia parte di cforrar- 
la alla continuazione di così degne fa- 
tiche , e ringraziandola di tutto cuore 
di tanta gentilezza, m'auguro 1* occa- 
fione di poterle conteftare co* fatti, che 
io fono quale finceramente mi dichiaro 

dì vs. m.«« 



Napoli li. Giugno 1782. 

De v. mo Serv.r* vero Obbligò 
Saverio Mattei. 
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SERMONE PRIMO. 




L (èssg^lNa voce di giubbilo fi è 

fatta quaggiù fentire; una 
voce d'allegrezza 5 e di fa- 
Iute fi è fatta fentire nel- 
le tende de'peccatori. Ab- 
biamo udito una parola di piacere , e 
di confolazione , una parola , che ci ha 
ricolmi di ftraordinario contento . Voi 
monti , e voi felve date fegni in qual- 
che modo di giubbilo, e di allegrezza. 
Voi ragionevoli creature tripudiate , e 
fate fella, battete palma a palma innan- 
zi a quel Signore , che viene ad abita- 
re tra noi. Afcolnno i Cieli, afcolti h 
terra , le creature itefle infenfare fi riem- 
piano di ftupore ; ma tu principalmen- 
te , o uomo , devi dar luogo nel tuo 

B 3 cuore 



/ 



'zi Sermone 

cuore alla maraviglia , c devi prorom- 
pere in affetti di lode in udendo quefte 
parole : Gesù Crijio figlimi di Dio nafce 
in Betlemme città della Giudea. V è egli 
peravventura alcuno di cuore sì duro, 
che a una tal parola non fi fia fentito 
liquefar T anima per la dolcezza ? qua- 
le avvifo più grato , qual cofa di mag- 
gior piacere poteva egli mai intimarfi 
fu "quella terra ? Ha egli mai il mondo, 
hanno eglino mai gli uomini fentito 
una parola fimile a quella : Gesù Crijio 
figlimi di Dio nafce in Betlemme città 
della Giudea ? O breve parola riguardo 
alla parola abbreviata , ma ripiena di 
celefte dolcezza ! E* tutto in moto Y 
affetto impaziente di più largamente 
diffondere la piena della melliflua dol- 
cezza ,nonfapendo trovare parole adat- 
tate ; giacché tale e tanta è la grazia di 
quefto fermone, che fe un folo jota fi 
muti, vien tofto a perdere una parte di 
quel celefte fapore , che in fe contiene. 
Gesù Cri fio figlimi di Dio nafce in Bet~ 
lemme città della Giudea . O nafeita illi- 
bata per la faptità , onorevole al mon- 
do > 
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do j amabile agli uomini per la gran* 
dezza del benefizio a lor conferito, in* 
comprenfibile agli Angioli iteflì per la 
profondità del facrofanto miftero , c 
in tutte quefte cofe ammirabile per V 
eccellenza (ingoiare di cofa affatto nuo- 
va , come quella , che nè prima fu mai 
veduta , nè dopo è per vederfi giam- 
mai . O parto , che folo fei iucceduto 
fenza dolore , fenza macchia del can- 
dor virginale, fenza alcuna immondez- 
za , e che non ifchiudefti, ma piuttofto 
confacrafti il tempio deir utero puris- 
mo di Maria ! O Natività fopra natu- 
ra, ma favorevole alla natura, che for- 
paffi la natura rnedefima coli' eccellen- 
za del miracolo , e che la riftori colla 
virtù del miftero • Fratelli miei , chi 
potrà deferivcre una generazione di que- 
lla fona ? Un Angiolo porta 1* avvifo, 
la virtù di Dio fa ombra, fopravvie- 
ne lo fpirico dell' Altiffimo ; una Ver- 
gine crede , in virtù della fede conce- 
pifee, Vergine partorisce , e Vergine fe 
ne rimane . Chi v' ha che non refti da 
ftupore forprefo? Nafce il Figlio dell' 



54 Sermone 

Altiffimo, Dio generato da un Dio fin 
da tutta la eternità. Il Verbo eterno 
nafte Bambino. Chi mai fi può badan- 
te mente (tu pi re ? 

II. E quefto natale non è oziofo , 
nè una bontà d' una grandezza sì cc- 
celfa fe ne rimane fenza profitto. GesU 
Crijla figlimi di Dia nafee in Betlemme 
òtta della Giudea . Voi , che in baffo 
flato vi ritrovate , {Vegliatevi pure ; da- 
te lodi al Signore: ecco eh* Egli viene , 
e porta feco la voftra falute. Viene con 
la falute, viene con gli unguenti , viene 
con la gloria . Avvegnaché Gesù non^ 
viene fenza la falute , nè Crifto viene 
fenza unzione, nè il Figlio di Dio fen- 
za la gloria ,* mentre Egli è la falute, 
l'unzione, e la gloria, trovandoli fcric- 
to : // Figlio fapiente è la gloria del Fa* 
dre (0 . Benavventurara queir anima , 
la quale avendo guitato il frutto della 
ialute, vien tirata, e corre dietro ali* 
odpre de' profumi per arrivare un gior- 
no a vedere la gloria di Lui, gloria do- 
vuta 

- 
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vuta all' Unigenito del divin Padre. Re^ 
fpirate voi, che eravate fmarriti : ceco 
che Gesù viene a cercate, e falvare chi 
già era affatto perduto • Voi infermi 
rifanate; vienCrifto,il quale con l'un- 
zione della fua milericordia rifana co» 
loro , che hanno il cuore dal dolore 
ferito. Fate fetta voi tutti, che anelate 
a cofe grandi ; ecco che viene a voi il 
Figlio di Dio per farvi con elfo leco 
credi del regno fuo. Ecco che io, oSi*. 
gnore, vi prego a volermi fanare, e fa- 
rò tofto fanato; falvatemi, e farò fai- 
vo; glori6catemi , e farò gloriofo . Così 
l'anima mia benedirà il Signore, e tut- 
te le mie vifeere daran lodi al fantoluo 
Nome, quando Voi perdonato m'avrete 
tutti i miei peccati , rifanate tutte le mie 
infermità , e riempiendomi d' ogni bene 
avrete ogni mio defiderio appagato . Fra- 
telli miei dilettiffimi,nel fentirmi rifuo- 
narc all' orecchio, che nafee Gesù Crifto 
figliuol di Dio, tre cofe mi fi rapprefen- 
tanoal penfiero. Concioflìachè, per quai 
cagione lo chiamiamo per nome Gesù , 
k non perchè libererà il fuo popolo da' 

fuoi 
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fuoi peccati Poppure , perchè ha Egli vo- 
luto efler chiamato Crifto , fe non per- 
chè farà , che riducali in minutiflìma* 
polvere il giogo de' noftri peccati a vi- 
fta dell' olio della divina mifericordia ? 
Per qual motivo il Figlio di Dio fi è 
fatt' Uomo , fe non perchè gii uomini 
fatti foITero da Lui figli di Dio ? E chi 
potrà mai refiftere , e opporfi alla fua 
volontà ? Se Gesù giuftifica , chi potrà 
condannare ; fe Crillo rifana , chi potrà 
più ferire ; fe il Figlio di Dio innalza, 
chi potrà abbacare ? 

III. Nafce dunque Gesù , e perciò 
fi rallegri chiunque fia , che riflettendo 
a' propr j peccati , fi giudicava reo degli 
eterni tormenti . Avvegnaché la miferi- 
cordia di Gesù fupcra qualunque gran 
numero di peccati • Nafce Crifto ; fi 
rallegri chiunque veniva fuperato dagl* 
invecchiati fuoi vizj ; poiché a fronte 
della mifericordia di Crifto nelfuna in- 
fermità dell' anima , comecché da lun- 
go tempo riabilita , può giammai con- 
tino vare, e fufTiftere. Nafce il Figlio di 
Dio : faccia fefta chi è ufato a defide* 

rar 
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rar cofe grandi , e magnifiche ; poN 
chè un gran premiatore è venuto . 
Fratelli miei, quefti è 1* erede , rice- 
viamolo divotamente ; perciocché per 
tal maniera Egli farà la noftra eredi- 
tà ; mentre Quegli, che ha dato il pro- 
prio fuo Figlio, non ci avrà egli con Lui 
ogni cola donato ? Non vi fia alcuno, 
che ciò nofc creda , neffuno vi fia, che 
ftia titubante , poiché abbiamo un te- 
(limonio oltremodo credibile: 11 Verbo 
eterno s' è fati Uomo , ed è <vevnto ad a- 
hitare tra noi. (0 1/ Umg*qito Figliuol 
di Dio ha voluto aver fratelli , acciò 
Egli fojfc tra molti fratelli il priwogtnì. 
to . (*) La pufiilanimità della fragile 1 
mana natura non ftia dubbiofa , e va- 
cillante ; egli il primo è divenuto fra- 
tello degli uomini", fi è fatto figliuol 
dell' uomo, e s'è fatf uomo. Se V uo- 
mo ftima ciò cofa incredibile , gli oc- 
chi ne pofson fare una veriflìma tefti- 
monianza » 
- IV. Gesk Cri/lo è nato in Betletn* 

me 

(0 Joamt. 1. i4i t 1 ) Rom. 8. 2?. 
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me citta iella Giudea. Confiderà di gra- 
zia la di Lui bontà. Non è nato in Ge- 
rufalemme città reale; ma bensì in Bet- 
lemme , la quale tra le migliaia dì cit- 
tà è altresì di tutte la minima. O pic- 
cioli Betlemme , ma ormai dal Signore 
ingrandita! t'ha ingrandito Quegli , che 
di grande, eh' egli era, s'è fatto piccolo 
dentro di te, Fefteggia , o Betlemme, 
e per turre le tue contrade un viva fe- 
ftofo rifuoni. Qual farà peravventura 
quella città, che ciò udendo non abbia 
invidia a quella preziofiffìma Italia, e_, 
alla gloria di quel prefepio! Impercioc- 
ché nel mondo tutto per sì fatto modo 
ii nome tuo vien decantato, e beata e 
felice le nazioni tutte ti chiamano. Per 
ogni parte fi dicono di te, o città di 
Dio , cofe ftupende e gloriofe , e per 
ogni dove fi canta, e fi dice, che un», 
uomo ha avuto in quella il fuo nasci- 
mento , e che l'Altiflìmo pofe nella 
medefima i fondamenti. Da per tutto 
io diffi, fi predica x e fi grida, che il Fi- 
glio 4i Dio Gesù Crijlo è nato in Bet- 
lemme citta della Giudea . Nè fenza-. 

ra- 
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ragione s'aggiunge quella parola della 
Giudea ; perciocché ci rammenta la pro- 
metta fatta agli antichi Padri con quel- 
le parole : non farà tolto il dominio dal» 
la cafa di Giuda , e il capo dalla fua Jlir- 
p t fintanto , che <verrà Quegli, che d<c^ 
mandai fi ', e farà V affettato dalle nazio» 
Conciofllachè lafalute dee venire 
dalla nazione Giudea , e falute tale , che 
infino agli ultimi confini del mondo tut- 
to diftenderafli. Giuda , così fi legge, i 
tuoi fratelli ti loderanno , le tue mani fa» 
ranno fopra le tefte de* tuoi nemici (*) con 
quel che fegue, che non fi legge avvera- 
to dei medefimo Giuda , ma bensì ve- 
defi adempito nella pedona di Crifto • 
Avvegnaché Egli è il leone efeiro dalla 
Tribù di Giuda , di cui pure Ila fcrit- 
to : Giuda è un leoncino , /// giungejìi , 
difle , mio figlio alla preda (3). Gran pre- 
datore egli è Crifto, il quale prima che 
fappia chiamare il padre e la madre, fa 
preda delle fpoglie di Samaria . GrarL. 
predatore egli è Crifto, il quale falen- 

do 

, * — . 

(1) Geu. 49. 10. (3) Ibid. $. 

(2) Gtn. 49. 8. 
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do al Cielo fece fuoi fchiavi quelli , che 
del demonio erano fchiavi; e non per 
quefto tolfe alcuna cofa, che anzi Egli 
diede agli uomini grandinimi doni . 
Quelle , ed altre fomiglianti profezia 
adempiti nella perfona di Crilio, e che 
già erano ftate di Lui predette , ci tor- 
nano alla memoria, quando fi dice Bet- 
lemme della Giudea , nè fa duopo l'in- 
dagare , fe da Betlemme può venire al- 
cuna cofa di buono . 

V. Cerco è , che per quello riguar- 
da noi , anche da quello apprender pof- 
fiamo, come voglia elfer da noi ricevu- 
to Quegli, che nafeer volle in Betlem- 
me . Vi farà peravventura flato taluno , 
il quale fi penfava, che dovettero cer- 
carfi palagj magnifici, dove con grande 
fplendorc il Re della gloria fotte rice- 
vuto: ma Egli non per quefto fi partì 
dalla real fua magione, e quaggiù fe^ 
ne venne. Nella finiftra fua mano ftan 
ripofte le ricchezze, e la gloria; nella 
deflra'la lunghezza della vita; e di tut- 
te quelle cofe ven* era nel Cielo un' 
eterna abbondanza ; ma la povertà in 
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quello non fi Trovava giammai. In ter- 
ra sì, che venderà non folamente mol- 
ta , che anzi ven' era moltiffima, c i* 
uomo non ne intendeva il valore. De- 
fiderando quefta il Figlio di Dio, venne 
quaggiù ad eleggerfela , e a renderla a 
noi degna di ftima . O Sionne, e voglio 
dire , o anima criitiana abbellirci il tuo 
cuore , ma abbellifcilo coir amore ali" 
umiltà , e alla povertà . Quefti fono i 
panni, in cui trova le fue compiacenze, 
e pej teftimonianza di Maria , Egli fi 
diletta di efifer coperto con quelle fete. 
Sacrifica dunque al tuo Dio le abomi- 
nevoli ambizioni degli Egiziani . 

VI. Penfa finalmente, che Egli na- 
fte in Betlemme della Giudea , e ufa ogni 
premura , perchè tu fia un* altra Bet- 
lemme della Giudea , dimodoché Ei non 
ifdegni d'effer da te ricevuto. Conciof- 
fiachè Betlemme fignifica Caja del pane, 
e Giuda fuona Confezione. Se tu dun- 
que riempi l'anima tua col cibo della 
divina parola, c fedelmente, e con di- 
vozione, febbene non quanto dovrefti, 
almeno con quanto maggiore ti è per*. 

meffo 
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mcflo, ricevi quel pane, che è fcefo dal 
Cielo, e dà al Mondo la vira, voglio 
dire , il Corpo del noftro Signor Gesù 
Crifto; acciocché quella divina Carne-» 
rinnovata per dir così per mezzo della 
gloriola fua rifurrezione , riftori e fo- 
itenti 1 otre vecchio del tuo corpo , 
affinchè railodato con quefto giurino 
dirò così, potTa contenere quel nuovo 
vino, che dentro a quello fi trova; fe 
finalmente tu vivi di fede , nè ti è ne- 
cefTario il piangere , come fe feordato 
ti foffi di cibarti del ruo pane : in tal 
cafo fei divenuto una Betlemme degna 
di ricevere il Signore, quando però non 
ti manchi la confezione. Sia pertanto 
la Giudea la tua fantificazione ; rivediti 
per dir così, della confezione, e della 
bellezza, la qual vefte Crifto la gradifee 
con piacere nella perfona de* fuoi Mini- 
ftri. Finalmente TApoftolo l'una, e l'al- 
tra cofa ti raccomanda dicendo: co/ cuore 
Jl crede per V acqmfto della gìitflizia ; con 
la bocca fot , e eoli' efternv Jì fa la cottfef- 
Jìone per /' acqmjlo della fallite 0). Avve- 

gna- 
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gnachè la giuftizia ftà nel cuore , e il 
pane in caia , poiché la giuftizia fi chia- 
ma pane. £ beati quelli , che hanno fame 
e fete della giuftizia , perchè [mollati fa- 
ratino^ 1 ). Stia dunque nel cuore la giu- 
ftizia , e giuftizia , che ha la Tua origine 
dalla fede, perciocché quefta fola ha la 
gloria appretto Iddio; c fia anche nella 
bocca la confeflìone per V acquifto del- 
la lalure, e con ficurezza ricevi Gesù 
Crifto figliuol di Dio, il quale nafee^ 
in Betlemme della Giudea ec. 




C SER- 

"" —————— ■ — ■■ 0 ■ fc JW — — — 



34 







SERMONE SECONDO. 

Giuda , o Gerufalemme , non 
temete . Io parlo a quelli , 
che fono veri Ebrei , Ebrei 
non di lettera, ma di fpiri- 
to, della ftirpe d' Abramo, la di cui mol- 
tiplicazione , ficcome fi legge , che fu 
prometta , così fi conofce , che fu perfet- 
tamente adempiuta. Conciofliachè non i 
figliuoli carnali, ma quelli, che fon figli 
della prome(Ta fono confiderai della fua 
ftirpe. E neppure intendo io di parlare 
di Gerufalemme, di quella cioè, che fece 
ftrage dei Profeti . E come potrei io re- 
car confolazione a quella , fopra la quale 
fparfe lagrime il Signore, e che fu ridot- 
ta all'ultimo totale efterminio? A quel- 
la sì , che nuova è venuta dal Cielo io 
dico : O Giuda , o Gerufalemme , non teme* 
te • Non vogliate temer voi , che fiete 

veri 
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veri confcffori , i quali non (blamente 
con la bocca , ma con tutti voi fteffi 
date lode, e riconofcete il Signore, ef- 
fondo rivettiti della confezione , come 
d* un veftimento, e de' quali fino tut- 
to T interno , e le offa ftefle riconofco- 
no il Signore, e gli dicono : Signore , e 
chi è fintile a Voiì CO Non efftndo altre- 
sì voi del numero di coloro , $ quali fi 
protejìano di cono f cere il Signore , ma poi 
con le loro operazioni lo niegano 0), Quel- 
la , o Fratelli , è vera confezione , quan- 
do tutte le azioni noftre fono azioni di 
Lui , e per' quello eh* Egli è , lo lodano % 
e lo conofeono. Fa di meftiere, che le 
voftre operazioni lo riconofeano con una 
doppia confeflione , cioè con la confef- 
fione de' voltri peccati, e con impiegarvi 
nelle divine fue laudi . Imperciocché al- 
lora veri Ebrei voi farete, fe con tutti voi 
fteffi confetterete d* eiTere peccatori, ed 
efler degni di pene molto maggiori , e 
che Iddio è fommamente buono ; mentre 
per mezzo di quefti leggieri , e tempo- 

C z rali 
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rali gaftighi vi libera dagli eterni fuppli- 
zj da voi meritati . Conci oflìachè, chi con 
grande anfietà non defidera di far peni- 
tenza fembra 5 che con le opere egli di- 
ca di non aver bifogno di penitenza, e 
per tal modo non confetta la colpa; 
oppure, che la penitenza non può re- 
cargli alcun giovamento, e così egli vie- 
ne a negare la divina bontà . Voi per- 
tanto procurate d* effer veri Giudei , e 
d* effer la vera Gerufalemme , dimodo- 
ché non abbiate alcuna occafion di te- 
mere. Concioffiachè Gerufalemme figni- 
fica Vifione di face . ViGone , non poifef- 
fione , della quale non per principio , 
nè per mezzo, ma per termine, pofe il 
Signore la pace. Se dunque non avete 
una tal pace, anzi perchè in quefto mon- 
do aver non potete una pace perfetta , 
almeno miratela , confideratela , e bra- 
matela . L* occhio del voftro cuore fia 
rivolto verfo di quella , alla pace fìano 
indirizzate le voftre brame, acciò tutte 
le cofe , che voi fate, fiano fatte col de- 
fiderio di quefta pace, la quale ogni fen- 
timento formonta. In tutte le opero 

vo«. 
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voftre fia quefta Ja voftra intenzione, 
che riconciliati col Signore abbiate la 
pace con Lui. 

II. A quefti io dico : non vogliate 
temere; quelti io intendo di confolare, 
e non mica coloro, i quali la Via della 
pace fton conobbero giammai. Imper- 
ciocché , fe a quefti fi dica : dimani ufei- 
rete , non farà una tal parola per loro 
di confolazione, ma di minaccia • Av- 
vegnaché quelli /blamente defiderano di 
morire, i quali vedono la pace, e che 
fanno , che fe quefta loro cafa terreftre 
viene a cadere., Iddio ce tiene a loro 
edificata un 9 altra nel Cielo ; ma all' in- 
contro non defiderano di morir quelli, 
i quali avendo renunziato alla ragione, 
fono contenti delle loro ftelfe catene. 
Finalmente quefti tali col morire, non 
fi può affermare, che fieno ufei ti , ma 
piutrofto che fieno entrati ; mentre non 
hanno 1* ingreflo nella luce , e nella li- 
bertà , ma nella prigione, ma nelle te- 
nebre , ma nel!' Inferno. A voi perciò 
vien detto : Non temete , dimani udire- 
te ; e nel fine del viver voftro non fa- 

C 3 rete 
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rete da alcun timore forprefi . E nel ve* 
io voi fiete da molti nemici attediati; 
dalla carne , che è il nemico più vici» 
no d' ogn' altro , dal prefente maligno 
fecolo , il quale vi ftà d' intorno > dai 
Principi delle tenebre , che fono i De- 
moni , i quali ritrovandoti in quefta no* 
ftra aerea regione , tengono attediata la 
ftrada , per cui camminar voi dovete. 
Contuttociò non temete; domani usci- 
rete, che vuol dire quanto prima . Im- 
perciocché il domani non è molto lon- 
tano. Quindi è che il Santo Patriarca^ 
Giacobbe dice così : domani la mia giù. 
Jìizia mi ri/ponderai) . Concioffìachè tre 
fono i giorni , de' quali fi legge nella 
Sacra Scrittura così : Ci renderà la 'vita 
dopo due giorni 3 nel terzo giorno riforge- 
re ci farà . Il primo folto Adamo , il 
fecondo in Gesù Crifto , il terzo con 
Crifto; che perciò in detto luogo s'ag- 
giunge : Sapremo , e Seguiteremo per cono- 
fere il Signore ; e qui fi dice : domani 
uscirete , e il Signore farà con voi . A 

que- 
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quefti fi dice, che hanno dimezzati i 
loro giorni , ne* quali è perito quel 
giorno , in cui nacquero al mondo, 
il qual giorno è giorno d'Adamo, gior- 
no del peccato , al qual giorno an- 
che Geremia fulminava la maledizione 
quando diceva : Maledetto Jia il giorno 
in cui io nacqui (0, mentre in quel gior- 
no tutti quanti nafehiamo. Voglia Dio, 
che in tutti noi muoia quel giorno, 
giorno di nebbia , e di caligine , gior- 
no di tenebre, e di turbine a noi fatto 
da Adamo , e a lui fece il nemico in* 
fernale , il quale gli ditte : S 9 apriranno 
i <voftri occhi . (*) 

III. Ma ecco, che a noi s'è fatto 
vedere tutto luce il giorno della nuova 
redenzione, delP antico rifeatto, della 
eterna felicità. Qnefto è quel giorno , che 
ha fatto il Signore , che perciò tripudiamo 5 
e in quejlo giorno facciamo fefta( x ) ; per- 
chè dimani ufeirem fuori . E di dove ufei- 
rem noi , fe non che dalle Grettezze dì 
quefto mondo, dalla prigione di quefto 

C 4 cor- 
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corpo , dalle catene della neceffitk , del- 
la curiofità 9 della vanità , e del piacere , 
le quali cofe noftro malgrado tengono 
come pe* piedi l'affetto? E che ha egli 
che fare lo fpiriro noiìro con le cofo 
terrene? Perchè non defidera le cofe fpi- 
jrituali,non cerca le cofe fpirituali , non 
ha egli fapore delle cofe fpiritqali? Q 
fpiriti, che fiere dal difopra, che avete 
voi che fare con le viliffime cofe di que- 
lla terra ? Deb cercate le cofe , che fi anno 
ripofte nel Cielo, dove Crìfio rifiede alla 
deflra di Dio , provate il vofiro piacere^ 
nel gujlare le cofe celejli , e non le terre- 
»<?(>). Ma il corpo corruttibile aggrava V 
anima , e il tabernacolo terrefire "deprime la 
mente in molti penjìeri occupata 10 • Le-» 
molte, neceffirà di quefto noftro infeli- 
ciilìmo corpo ci tengono quali legati . 
La pania , dirò così , del cattivo defide- 
rio, e della terrena dilettazione non ci 
permette di fpiegar l'ale in verfo il Cie- 
lo; e fe peravventura il noftro fpirito 
qualche volta alla contemplazione delle 
i co- 
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cofe cclefti s' innalza , ben tofto vien ti- 
rato al baffo , e al penficrp delle cofe 
terrene ritorna . Ma non vogliate teme- 
re, dimani ufeirete dal lago della mife- 
ria, dal fango, e dalla feccia. Imper- 
ciocché il medefimo Signore, per cavar- 
vi fuori dal fango, ha voluto ancor Elfo 
rimanere in quello fommerfo. Non vo- 
gliate dunque temere 3 domani ufeirete 
dal corpo della morte, e da ogni im- 
mondezza , che reca feco il peccato . 
Paffete quefto giorno con Crilto , acciò 
camminiate nella maniera, in cui il me- 
defimo camminò; poiché chi dice di /la- 
re con Cri/lo , deve camminare nello Jlejfo 
modo , con cui il mede fimo camminò M . 
Non vogliate dunque remere , perchè 
dimani ufeirete, $ così fempre col Si- 
gnore ve oe ftarete. Ovvero, perchè in- 
tendiamo eflere flato detto : e il Signo- 
re farà con w/\ che mentre IHamo nel 
corpo poffiarno effere col Signore, cioè 
aderire alla di Lui volontà, ma non già 
Egli con noi, acciò fi uniformi alla no- 

ftra . 
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ftra. Vorremmo certamente oggimai ef- 
fer liberi ; fi defidera di fcioglierci da 
queftì noftri lacci mortali , d' ufcire da 
quello mifero mondo , ma il medefimo 
per giudo e certo motivo a noi differi- 
icc I ufcita . Contuttociò in qualche mo- 
do dimani ufciremo, e il Signore farà 
con noi, a tal fegno, che Egli voglia ciò % 
che noi vorremo, e in neffuna cofa alla 
volontà noftra s'opponga. 

IV. Pertanto o Giuda , o Gerufalem- 
yne^ non temete , fe peranche non potete 
acquiftare la defiderata perfezione,* ma 
quello , che manca ftlla perfezione del 
viver voftro , fupplifca V umile confef- 
fioné , mentre gli occhi di Dio già ridderò 
le <voJlre imperfezioni (0 . Il perchè il Si- 
gnore ha comandato , che le fue leggi fieno 
con ogni maggiore efattezza offerivate ( 2 ) , 
acciò vedendo noi , che la noftra fragil 
natura va mancando, e non può adem- 
pire quanto e(Ta deve , ricorriamo alla 
fua mifericordia, e diciamo: Signore la 
*voftra mifericordia è pn dejider abile del- 
la 



(«) Pf. 138. 16. (2) P/. ut. 4, 
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la vita medefima (') ; e giacché non potila* 
mo presentarci innanzi a Lui colla Itola 
dell' innocenza , e della grazia , almeno 
andiamoci con quella della confeflìone. 
Conciofiìachè la confezione , e la bellezza 
Jia innanzi a Lui fe però, come ho 
già detto, non fia confeflìone foltanto di 
bocca , ma dell'uomo rutto quanto, di- 
modoché le offa ftelTe medefime vadano 
dicendo : E chi mai 0 Signore piò a <voi 
faragonarji (?) ì E ciò per motivo della 
loia pace, e col defiderio di riconciliarfi 
con Dio . A quefti , a quefti fi dice : 
O Giuda , 0 Gerusalemme , non vogliate 
temere , dimani uscirete , cioè , torto che 
l'anima farà feparata dal corpo , tutti 
gli affetti, tutti i defiderj, co* quali la 
medefima veniva come legata , e nel 
tempo fteffo andava vagando pel mon- 
do tutto , fvaniranno onninamente , e 
così da quefto tenace vifchio refterà li- 
bera; e allora il Signore farà con voi. 
Forfè quefto vi parrà troppo, fe volge- 
te lo fguardo verfo di voi , c non già a' 
. i " quel- 

7o ^^r^jr^rcTTì) ?a 70. $r~* 
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quelle cofe, che vi afpettano. E che for- 
fè il mondo tutto ciò non afpetta ? Im- 
perciocché le cofe create fono fottopofte 
a venir meno, e mancare , avendo pec- 
cato P uomo , che il Signore desinato 
avea per padrone e principe delle cofe 
tutte da lui pofsedute; venne nel tempo 
ftefso a infettarfi, e guaftarfi tutta la fui 
difeendenza. Di qui ne vennero loftem- 
peramento dell'aria, la maledizione del- 
la terra ne' lavori e fatiche d' Adamo, 
e le cofe tutte fottopofte a mancare . 

V. Nè cereamente potrafli riacqui- 
ftare P eredità , fe non fi rimettono in 
piè gli eredi, la quale eredità, giufta la 
teftimonianza dell Apoftolo , per anche 
fofpira , ed è come ne' dolori del parto fin 
ora W. Nè al folo mondo , ma agli An- 
gioli fteffi,e agli uomini fiamo divenuti 
materia diderifione. Il fento Da vide di- 
ce va così : V anime giujie , che già fi tro- 
iano gloriole nel Cielo ni afpettano , e fa- 
ranno fefla , quando farò premiato da TU 
colla mercede della gloria celefte W . E i Mar- 

tiri 
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Digitized by Google 



Secondo. 45 

tiri quando dimandavano , che venifse 
il giorno del Giudizio , non per defiderio 
di vendetta, ma per godere d'una com- 
pita, e perfetta beatitudine, che allora 
faranno per ottenere, ebbero dal Signo- 
re quefta rifpofta : Sopportate ancora per 
qualche tempo , fintantoché il numero de* 
voffri fratelli fia giunto al fuo compimen- 
to («) . Riceverono pertanto ciafcuno di 
loro la fua itola , ma non faranno dop- 
piamente veltiti fino a tanto , che anco- 
ra noi rivediti non ne faremo. Noi ab- 
biamo per mallevadori i loro medefimi 
corpi , lenza de' quali non pofTono effe- 
re perfettamente beati , nè gli riceve- 
ranno fenza di noi. Il perchè l* Apodo- 
lo parlando de' Patriarchi , e de* Profe- 
ti dice così : Avendo difpojlo Iddio qual- 
che cofa di meglio , affinchè non fojfero per- 
fezionati fenza di noi Oh fe ancora 
noi conofeeffimo, come ci ftanno afpet- 
tando, e con quanta anfietà defiderano 
la noftra venuta , con quanta premura 
cercano, e quanto volentieri afcoltano 
buone nuove di noi ! VI. 



(1) Apoc. 6. 11. (2) tieùr. 11. 40. 
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VI. Ma che dirò io di quelli, che 
da tormenti, e tribolazioni da loro (of- 
ferte hanno apprefo ad eflTere pieni di 
tenerezza , t di compadrone , mentre^ 
gli ilcffi Angioli fanti ardentemente bra- 
mano la noitra venuta ? E che forfè le 
mura della celeite Gerufalemme non* 
devono reltaurarfi per mezzo degli uo- 
mini, che altro non fono, che poca pol- 
vere^ vermicciuoli di quella terra? Po- 
tete voi immaginarvi quanto fia grande 
il defiderio, che hanno 1 celefti abitatori s 
che fia dato riparo alle rovine della lo- 
ro citta, e quanta premura cflì abbia- 
no, perchè vadano laffù le pietre vive , 
le quali compongano con loro lo fteflb 
fpirituale edifizio? Con quanto fervore 
mettendofi , per così dire , in mezzo tra 
noi e Dio, vanno, e vengono fedelmen- 
te portando a Lui le noitre lagrime , e 
fofpiri , e riportando a noi con gran 
divozione la di Lui fantiflima grazia? 
Effi certamente non ifdegneranno di ef- 
fer noitri compagni, mentre di prefen- 
tc fono nolìri minifìri . E non fon egli- 
no Spiriti impiegati al nojìro fcrwizio , e 
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mandati da Dio per efercitarji a prò dì 
quelli , che fono predeftinati all' acqui fio 
dell' eterna falute (0 .^Affrettiamoci , vi pre- 
go o dilettiffimi , affrettiamoci : tutta— 
quanta la corte celefte ci afpetta. Si die- 
de occafione di grande allegrezza agli 
Angioli, quando ci convertimmo a pe- 
nitenza, approfittiamoci, e diamoci fret- 
ta, perchè la loro allegrezza refti per- 
fettamente compiuta . Guai a te chiun- 
que tu ti fia , che fei di penderò di ri- 
metterti nel fango, e al vomito ritor- 
nare* Vi date forfè ad intendere , che 
avrete favorevoli nel giorno eftremo 
coloro, che privar voi volete d'una sì 
grande , e da loro fperata allegrezza? 
Fecero fefta, quando abbracciammo la pe- 
nitenza , perchè ci viddero richiamati 
addietro dalla fteffa porta infernale, do- 
ve già ftavamo per entrare. Che farà 
adeffo di loro, fe vedranno, che quelli, 
che avevano, per dir così, polio un pie- 
de in Paradifo, tornano indietro dalla 
porta fteffa del Cielo, e altrove fen van- 
no? 



(0 Hcùr. 1. 14. 



48 Sermone 

no ? Ah che fc noi abbiamo quaggiù il 
corpo, i cuori noftri però devono ilare 

lafsù . 

VII. Correre fratelli , correte ; non 
gli Angioli (blamente 3 ma il Creatore 
ite do degli Angioli vi ftà afpettando. 
Son preparate le nozze, ma laCafa non 
è ancor piena, s'alpectano ancora quel* 
li , che devono empirla . V afpetta V 
Eterno divin Padre, e vi defidera , non 
(blamente pel grande amore, col quale 
vi ha amato; mentre l'unigenito fuo Fi- 
gliuolo, che ftà nel di lui feno, l'affer- 
mò dicendo : // Padre w anta 0) , ma 
per amor di fe fteflo, conforme parla 
per bocca del Profeta dicendo : lo farò 
quefto per amor di me Jleffo , e non di 
<voi (*). E chi mai farà, che poffa dubi- 
tare , fe debba adempir fi ciò, che pro- 
mette al divin Figlio, quando gli di(Te : 
Chiedete pure quanto *vi piace ; io W darò 
per eredità i popoli tutti Gentili (?); ed in 
altro luogo '.Sedete alla ma dejlra>e /ot- 
to 



(i) Joann. 16. 27. (3) Pf. ». 8. 

(i) Ezecù. 36. 31. 
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to netterò al vofiro dominio tutti i DO&ri 
nemici > i quali faranno da w c alpe flati , 
rottff caljrejlaji la predella del faglio da chi 
in effo rtfitdein. Non remeranno di- 
lìrutti i di Lui nemici, fintantoché fa- 
ranno gùerr* contro di noi, che fi amo 
fue membra. Quefta promeffa non avrà 
il fuo effetto, fintantoché alla morte no- 
ftra nemica non farà recara T ultimo 
totale efterminio. Concioffiachè chi non 
sa quanto mai il divin Figlio defideri di 
vedere il frutto del fuo nafeimento fu 
quefta terra ; del fuo vivere in carne 
mortale fulla medefima; e finalmente U 
frutto della fua pafììone , della fua mor- 
te fopra una croce , e del fuo prezroGf- 
fimo Sangue ? Non è Egli forfè per con- 
gegnare il rcgnoaDio, ed al Padre, che 
Egli fi è acquiftato? Non è Egli per rc- 
ltituire rinnovate al Padre le fue crea- 
ture, per amor delle quali fu da Lui 
mandato fu quefta terra? Ci afpetta an- 
cora lo Spirito Sa nro ■ concioffiachè Egli 

è carità, Egli è bontà, per mezzo delia 

D qua- 
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quale fin da tutta V eternità fiamo flati 
predeftinati; nè fi deve recare in dub- 
bio, fe Egli voglia, che la noftra prede- 
ft inazione abbia il Tuo compimento. 

Vili. Perlochè effcndo già prepa- 
rate le nozze, e tutta quanta la celefte 
corte ci defidera, e ci afpetta, corriamo 
in modo , che non fi a come a cafo , e l en- 
za fondamento, corriamo col defiderio , 
c col profittare nelle fante virtudi • Il 
far profitto nelle virtù , egli è un anda- 
re verfo del Cielo. Ognun di noi di- 
ca : Riguardatemi , o Signore favorevole 
Mente^ ed ufate meco mifericordia fecondo 
il giudizio di quelli , che amano il vojlro 
nome (0 • Abbiate mifericordia di me 
non già fecondo i mici meriti, ma fe- 
condo il giudizio di lor medefimi . Pa- 
rimente diciamo : fia fatto a noi giufta 
ciò, che farà voluto nel Cielo; e anco- 
ra : fia fatca o Signore la voftra volon- 
tà . Noi fappiamo che ftà fcritto : »So 
Iddio è in noftro favore , chi avrà l* ardi- 
mento di prender f e la contro di noi Non 

c 

(i) Pf. 118. 132. (a) Rom. *. 31. 
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è forfè lecito a me di far ciò che mi pa~ 
ce (0 ì Cariflimi miei fia intanto quella 
la noflra confolazione , fino a tanto > 
che venga il giorno della noftra ufcita 
da quello mondo, e fia il Signore con 
noi; il quale moffo dalla fua gran mife- 
ricordia ci conduca a quella felice par* 
tcnza, e a quel dimani, o per dir me* 
glio a quel feliciflìmo giorno, e fi degni 
nel giorno vicino, cioè dimani vifitaijci, 
ed efler con noi ; acciò fe alcuno per 
avventura fi trovaffe moleftato da qual- 
che tentazione, per la mifericordia di 
quello, che è venuto; a predicare ai pri- 
gionieri la libertà, dimani libero ne ri- 
manga : acciò con allegrezza falutevole 
riceviamo la corona del picciolo noftro 
Re, con V aiuto di quello, che effendo 
Dio, vive, e regna col Padre, e collo 
Spirito Santo per ratti i fecoli de'feco- 
li . E così fia . 
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SERMONE TERZO. 



I. 



l Gg/ uw fa f rete ^ che *vieue il 
[ Signore , * dimattina la fu cu 
gloria wirete (»). Voi tutti 
O uomini abitatori di qucfto 
mondo date orecchio alle mie parole. 
Voi che fate come polvere collocati in 
un baffiflimo flato, rifvegliatcvi, e date 
lodi al Signore , perchè verrà il Medico 
agl'infermi , il Redentore a' venduti, la 
Via agli fmarriti, la Vira a' marti. Con- 
ciofliachè vien Quegli , che getterà nel 
profondo del mare tutti 1 noftri pecca* 
ti : che fanerà tutte le noftre infermi- 
tà ; che fopra le proprie fpalle ci ripor- 
terà all' origine della propria noftra- 
grandezza. Quefta nel vero è una gran 
potenza , ma è degna di maggior mara- 

vi- 



(i) Exod. 16. 7. 
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viglia la mifericordia di chi potendo in 
altra maniera {occorrerci , volle in que- 
lla guifa venire fu quefta terra. Qggi 9 
Egli dice , <t)0i fapretc , che <vcrrà il Signo- 
re 0). Quefte parole al fuo luogo, e al 
Tuo tempo fon regiftrate nella facra-. 
Scrittura; ma non fenza giufta ragione 
la Santa Chiefa noftra Madre le ha affé- 
gnate alla vigilia del nafcimento del Si- 
gnore. Quella Chiefa, io diffi, la qua- 
le ha il configlio, e lo Spirito del fuo 
Spofo, e del fuo Dio, il quale nel di 
lei feno ripofa, poffedendo, e confer- 
vando principalmente del di lei cuore 
la fede . Imperciocché ella è quella , che 
ha ferito il fuo cuore ; e potè fpinger V 
occhio della contemplazione fin nell* i- 
fteffo abiffo de* fegreti di Dio per così 
trovare a Lui nel fuo, e a fe fteffa nel 
cuor di Lui una perpetua dimora» Quan- 
do pertanto la medefima , o muta , o 
prende in preftito le parole delle divi- 
ne Scritture per adattarle a* fuoi fenti- 
menti : una tale compofizione ha più 

D 3 for- 
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forza della prima femplice pofizione di 
parole, e ftarei per dire, che ha tanto 
più di forza, quanta diftanza patta tra 
la figura, e la verità; tra l'ombra , c la 
luce; tra la padrona , e la ferva. 

II. Oggi fa f rete che 'viene il Signore , 
giuda il mio fentimento in quelle pa- 
role , due giorni ci vengono con parti- 
colar maniera rammemorati. Il primo 
è quello, il quale ha il fuo principio 
dalla caduta del primo uomo, e che 
durerà fino alla fine del mondo, gior- 
no, al quale Tappiamo 5 che i Santi han- 
no dato la loro maledizione • Poiché 
Adamo Scacciato fu da quello sfolgo- 
rantilfimo giorno , nel quale era flato 
creato , e riftretto in quelle anguftie di 
cofe , venne ad incontrare un giorno 
pieno di tenebre, e il lume della verità 
in lui, quafi fpento rimafe. In quello 
giorno infelice noi tutti nafchiamo ; 
feppure merita il nome di giorno, e non 
piuttofto di notte; fe non che quella-, 
infuperabile mifericordia del Signore ci 
ha lafciato il lume della ragione . Il fe- 
condo giorno poi farà trailo fplendorc 

de 4 
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de' Santi nella interminabile eternità J 
quando rifplenderà quel mattino sfol- 
goranciflìmo, a cui fu prometta la mife- 
ricordia ; e la morte refterà vinta , e Su- 
perata : quando dileguate V ombre , e 
le tenebre , lo fplendor della vera luce 
occuperà, e fopra, e fotto, c dentro , 
e fuori le cofe tutte ugualmente. Il ten- 
to Davide diceva : Fatemi o Signore feu* 
tire di buon mattino gli effetti della wofira 
mifericordia (0 ; e parimente : di buon 
mattino fiamo fiati per ogni parie circon* 
dati dalla <vofira misericordia ( 2 ) . Ma fac- 
ciamo ormai ritorno al noftro giorno, 
il quale attefa la di lui brevità , fi chia- 
ma come una cuftodia in tempo di not- 
te, il quale da quel familiare organo, 
dirò così, dello Spirito Santo, cioè Da- 
vide, fi nomina una cofa fenza foftan- 
za , anzi lo fletto niente, allorché dice: 
Giacché tutti i nojlri giorni fono /pariti b), 
e altrove : I giorni miei fi fono come fu- 
mo dileguati , e parimente : 1 miei giorni 
fono fparitt come l'ombra U), e il fanto 

D 4 Pa- 
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Patriarca Giacobbe , il quale vidde a „ 
faccia a faccia ii Signore , e che con lui 
parlava con grandiilìma familiarità , di- 
ceva ; Pochi) i feflìmi fono i giorni tutti 
della mia vitai 1 ). E nel vero, in quello 
ftelTo giorno iddio concede all' uomo la 
ragione . gli lom minili r a 1* intendere, ma 
fa di tneftiere,che partendoti da quefto 
monda lo illumini col lume della iua 
feienza, affinchè non accada , che ulceri- 
lo morto dalla cafa di quefto mondo» 
che può giuftamente chiamarli una pri- 
gione ^ ed un'ombra di morte, non pof- 
ia per tutta V eternità edere illuminato* 
Per lo chè V unigenito Figliuol di Dio 
Sole di giuftizia, come un cero d'im- 
rnenfo sfolgorante lume, rifplende nel- 
la carcere di quefto mondo, acciocché 
tutti quelli , che vorranno reftare illu- 
minati, s'accollino a Lui, e a Lui s'u- 
nifeano per ral modo , che niuna cofa 
v'intervenga di mezzo tra loro, e Lui . 
Poiché i noftri peccati fepararono ooi 
da Dio; ma tolti via quelli, ci uni [chia- 
mo 



(i) Gtn. 47. 9- 
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mo con Lui per effere illuminati con il 
medefimo lume; come 'appunto un lu- 
me /pento fi unifce col lume accefo fen- 
za ifrapporvi alcuna cofa di mezzo , per- 
chè accefo ancor e(To ne ietti j accioc- 
ché per mezzo delle cofe vifibili fi ven- 
gano a conofcere gli effetti delle Cofc* 
invifibili. 

Ili» A quella pertanto grande , t** 
sfolgorante ftella fecondo il fornimento 
del Profeta accendiamo per noi il lume 
della feienza prima d'ufeire dalle tene- 
bre di quefto mondo , acciocché dalle 
tenebre non fi faccia paflaggio ad altre , 
tenebre , e tenebre , che non avranno 
mai fine. E che feienza è mai quefta ? 
Altra non è,fe non fe V intendere • che 
il Signore verrà > quantunque faper non 
polliamo, quando Egli farà per venire . 
Quefto è tutto quello, che fi vuole da 
noi » Ma tu mi dirai ; una tale feienza 
conviene a tutti . Conciofliachè , chi è 
quel Criftiano benché di femplice no- 
me, il quale non fappia, che ha da ve- 
nire, e che verrà a giudicare i vivi, e 
i morti, e che deve premiare, o gafti- 
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gare a norma delle loro operazioni ? 
Ah fratelli miei una faenza sì fatta noti 
è di tutti i nè tampoco di molti , che 
anzi ella è di pochi, perchè a dir vero, 
pochi fon quelli, che vadano a falvamen- 
to. Penfate voi forfè, che quelli, i qua- 
li fi rallegrano allorché qualche inde- 
gna azione hanno commeffb , e nelle 
malvage operazioni tripudiano, fappia- 
no,o penfino, che il Signore ha da venire? 
Se ciò diranno, tu a lor non lo credere; 
perchè chi afferma di conofcere Iddio, 
e poi trafgredifce i fuoi comandamenti 
è unfolenne mentitore. Lo dice TApo- 
ftolo con quelle parole : Affermano di 
conofcere Iddio con le parole , ma lo nega- 
no con le loro operazioni (0 • Perciocché 
la fede dalle opere feompagnata è fede 
morta . Avvegnaché non fi macchereb- 
bero con ogni forta d* immondezza , fe 
fapeffero, o temefsero il Signore, che 
dee venire ; ma piuttofto darebbero vi- 
gilanti, e non permetterebbero, che le 
loro cofeienze reitafsero così gravemen* 
te ferite. IV. 



(i) Tit. i. 16, 
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1 IV. Quefta fcienza poi primiera* 
mente fa nafcere il pentimento, e il do- 
lore in tal guifa, che converte il rifo 
in pianto, il canto in lamenti, V alle- 
grezza in afflizione, e principiano a di- 
spiacerti quelle cofe , le quali un gran 
diletto recar ti folevano, e abbi altresì 
in orrore particolare quelle , che con 
gran premura defideravi ; poiché fta ferir- 
lo : chi aggiugne fcienza aggiugne anche il 
dolore (') ; dimodoché il dolore, che da 
quella nenafee della vera, e fanta fcien- 
za fia un ficuro argomento. Secondaria- 
mente opera V emenda per tal modo, 
che tu non ti ferva più delle tue mem- 
bra , come di ftrumenci per commettere 
il peccato; ma bensì tu procuri di raf- 
frenare la gola, di ftrangolare la luffu- 
ria, di abbacare la fuperbia, e tu facci 
fervire il tuo corpo all' acquifto della 
fantità , avendolo prima fatto fervire a 
commettere l' iniquità . Conciofsiachè , la 
penitenza non giova fenza V emenda , 
conforme dice il Savio con quelle paro- 
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le : uno edifica s e V altro diftrugge , che gio* 
va adeffì la loro faticai Uno frtega ,*/'*/• 
tro maledice , chi farà esaudito da Dio (0? 
Perchè quegli , che fi lava per cagione 
d' un morto da lui toccato , e di bel nuo- 
vo lo tocca | a nulla gli vale P efferfi 
lavato; ma giuda il detto di Gesù Cri- 
fio egli è da temerfi forte , che non gli 
avvenga qualche cofa di peggio (*). Ma 
perchè quefte cofe non poflono per lun- 
go tempo praticar fi , fé P animo con 
molta v/gilanza , e avvertenza non ftia 
indefelTameote attento intorno a fe ftef- 
(o; in terzo luogo produce una gran 
premura * dimodoché con ifpeciale at- 
tenzione principj a camminare con il 
fuo Dio, e da per tutto indagare, e ve- 
dere, che con neffuna , benché leggeriffi- 
ma colpa , refti offefa la prefenza della 
tremenda maeftk di Lui . Ne! dolore* 
fi accende , nella emenda arde , nella 
premura rifplende, acciò, e nell* inter- 
no) e nelP efterno rinnovato ne refti. 
V. In tale dato prende qualche^ 

con* 
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conforta nelle tribolazioni , e ne* dolo- 
ri , e và temperando con una fpiritualc 
allegrezza l'acerbità del dolore, acciò 
per T enormità de'fuoi peccati non re- 
ili abbattuto da una troppo diforbiran- 
te malinconia . Quindi è , che fe teme 
Iddio come Giudice , fpera eziandio in 
Lui cope Salvatore, avendo già nell'a- 
nimo unita infieme l'allegrezza con il 
timore ; e fe qualche volta il timore fu- 
pera l'allegrezza , l'allegrezza più fpef- 
fo fcaccia il timore , e lo ritiene riftret- 
to dentro i confini della fteffa allegrez- 
za. Felice quella cofeienza, nella quale 
fegue inceffantemente un tal contrailo, 
fino a tanto, che ciò che è fottopofto 
alla morte, venga a (forbito dalla vita e- 
terna, e gloriola , e fintantoché venga 
{cacciato il timore, che è imperfetto, e ne 
fucceda l'allegrezza, che è perfetta , Con- 
cioffiachè non farà eterno il timore , ma 
bensì per lui fempiterna farà l'allegrez- 
za. Eflendo egli poi così ardente, e lu- 
minofo , non fi penfi d'effere ancora nella 
cafa del fuo Signore, dove fenza alcun 
timore di venti fi fuol portare accefo 
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il lume; ma fi ricordi, eh' egli fi tro- 
va allo feoperto , c con ambedue le., 
inani s* ingegni di coprire ciò che egli 
porta ; nè fi fidi dell' aria , ancorché 
placida la veda , e tranquilla . Imper- 
ciocché in un Cubito , e quando meno 
fel penferà, fi muterà l'aria: e Ce an- 
che per poco tempo leverà le mani dal 
lume , il medefimo s* eftinguerà Che 
fe V ardore del detto lume ( come Cuo- 
io talora addivenire ) verrà ad offende- 
re le mani di chi lo porta, elegga piut- 
tofto il patire , che il ritirare da quel- 
lo le mani , perchè in un momento, e 
ad un tratto eftinguere fi potrà . Se-» 
noi ci trovammo in quella CaCa 
fabbricata con le mani , ma eterna fu 
in Cielo , dove non vi può aver T in- 
greffo alcun nemico, e niuno amico ne 
può partire, non vi farebbe motivo al- 
cun di temere. Ma di prefente noi ci 
troviamo efpofti a tre maligni , e ga- 
gliardiffimi venti, cioè, alla carne, al 
diavolo, e al mondo, i quali fanno ogni 
sforzo per eftinguere la coCcienza illu- 
minata , foffiando ne* noftn cuori dc(u 

de. 
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derj malvagj , e movimenti illeciti nV 
{vegliando, e che per modo in un trat- 
to ti turbano, che appena tu puoi pre- 
vedere , c donde tu venga, e dove tu 
vada. Due de* quali abbenchè fpefle fia- 
te abballino un poco, ni uno però potè 
dal terzo vento ftrappare un pò* d'in- 
dugio , ficchè non foffj . Perlochè , eoa 
ambe le mani, e dello fpirito, e del 
corpo, debbefi V anima porre al coper- 
lo cacciò peravventura quella, che era 
illuminata , non venga a fpegnerfi ; nè 
ceder fi dee, nè ritirarti , benché un gra- 
ve impeto di tentazioni rechi una gran- 
de afflizione allo flato dell' una , e dell* 
altra foftanza dell' uomo ; ma dir fi de- 
ve col fanto Davide : V anima mia fta 
femore nelle mie mani (0; e così , fi eleg- 
ga piuttofto d' ardere , che di cedere. 
E ficcome non così predo ci Scordia- 
mo di quelle cofe , che da noi fi tengo- 
no in mano; così neppure venghiamo 
a feordarci del grande affare della falu- 
te dell'anime noftre; e un tal penderò 

fo- 
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fopra d'ogni altro impreflò ci (Ha nei 
neftri cuori. 

VL Avendo pertanto i lombi ac- 
cinti, e le lucerne accefe, fi deve anche 
di notte tempo vegliare fopra , dirò 
così , il gregge de' no (tri penfieri , 
dulie n Oltre operazioni per tal manie- 
ra , che fe nella prima vigilia , o nelk* 
feconda , o nella terza folle per venire 
il Padrone preparati ci trovi • La pri- 
ma vigilia condite nella rettitudine dell' 
opera , acciò tu ti lludj di menare tutu 
la vita tua a forma di quella regola» 
che di oflervare giuraci , nè abbi ardi* 
mento di paflTare i termini , che i tuoi 
Padri hanno preferirti , col non an* 
dare nè a delira , nè a finiftra negli 
efercizj tutti di quella via , e di que- 
lla vita . La feconda vigilia confitte neU 
la purità d' intenzione > acciò V occhio 
lem pi ice renda tutto il re ito del corpo 
luminofo; dimodoché tutto quello, che 
da te fi farà , fi faccia per amor del Si- 
gnore, e per tal modo le grazie ritor- 
nino a quello, che le diede, perchè nuo- 
vamente a guifa d* acqua fopra di te 

feor- 
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j corre re le faccia . La terza è la cuftodia 
dell' unità, acciò pofto in compagnia d* 
altri tu pofponga la tua ali* altrui vo- 
lontà * Affinchè non (blamente fenza 
lamenti, ma di più con fbddisfazione, e 
piacere tu te ne ftia in compagnia de* 
tuoi fratelli, fopportando tutti, per tut- 
ti facendo orazione , dimodoché di te 
eziandio fi pofla dire ; Quefti è l 9 amante 
de 9 fttoi fratelli , e del popolo d' Ifdraello : 
quefti è colui) che forge molti priegbi per 
la Città fama di Gerusalemme (') . Così 
dunque in quefto giorno la venuta dell' 
Unigenito di Dio produce in noi la ve- 
ra fetenza , quella faenza io dico , la 
quale c'infegni, che verrà il Signore, il 
quale farà un perpetuo, e ftabile fonda- 
mento de' noftri coftumi, 

VII, E dimattina , egli dice, medre* 
te la di Lui gloria . O mattina, o giorno 
più gradito nella cafa del Signore, che 
mille altri giorni non fono! quando fa- 
rà mele da mefe , e fabato da fabato ; 
quando lo fplendore della luce , e il fer- 
ii vore 
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vore della carità illuftrerà gli abitatori 
della terra fino a quella fublimifsima 
altezza. E chi avrà T ardimento non 
dirò di parlare, ma neppure di pen- 
fare alcuna cofa di te? Intanto, o miei 
Fratelli, ponghiamo i fondamenti della 
noftra fede ; e f e noi non poffiamo 
vedere di prefente quelle maravigliofe, 
e ftupende cofe, che ci fon riferba- 
te : almeno contempliamo per qual- 
che poco quelle cofe di maraviglia de- 



lta te fu quella terra operate. Quella^ 
onnipotente maeftà di Dio nell* affu- 
mere la noftra carne ha fatto tre ope- 
re, e tutte tre le ha infieme unite, e 
quefte fono per sì fatta maniera , e An- 
golarmente ma ra viglio! e, e così mirabil- 
mente Angolari, che non mai fono fia- 
te fatte ne 9 fecoli pattati, nè faranno 
giammai per farfi ne' fecoli, che verran- 
no . Concioffiacofachè fi fono uniti infie- 
me Dio e Uomo , madre e vergine , 
fede e cuore umano. Unioni fono que- 
fte oltremodo ftupende; ed è d'ogni mi- 
racolo più mirabile, come cofe cotanto 




noftro bene fono 
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diverfe , e tra loro divife fi poterono 
fcambievolmente congiungerc infieme. 

Vili. E primieramente dà uno fguar- 
do alla creazione, alla difpofizione, e 
alla union delle cofe : quanto grande fia 
la potenza nella creazione, quanta la 
fapienza nella difpofizione , e quanta 
la bontà nella unione. Nella creazione 
rifletti a quante cofe , e quanto grandi 
con potenza fieno ftate create; nella di- 
fpofizione , con quanta fapienza fieno 
ftate a' fuoi luoghi collocate; nella u- 
nione con quanta benignità le cofe al- 
te con le bade fieno ftate unite con a- 
more amabile infieme, e ammirabile. 
Concioffiachè a quefto noftro terreno 
fango unì una certa forza vitale, come 
negli alberi, donde ne nafcela leggiadria 
nelle foglie , la bellezza ne 3 fiori , ne' 
frutti il fapore , e la medicina . Nè con- 
tento di quefto, aggiunfe altresì al no- 
ftro fango una certa virtù fenfibile, co- 
me nelle beftie, le quali non folamente 
Jianno vita , ma fenfo ancora ; e que- 
fto per mezzo de* cinque lor fentimen- 
ti. Onorò anche il noftro fango, e in 
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efTo infufe la virtù ragionevole , come 
negli. uomini, i quali non folamente vi- 
vono, e fentono, ma di più estinguo- 
no il piacere, e il dolore, il bene, e il 
male, il vero, e il falfo. Volle ancora 
con gloria molto maggiore innalzare la 
noftra maggiore infermità , mentre V in- 
finita maeità di Dio in certa maniera 
venne a riftringerfi ; ficchè quello, che 
Egli avea di meglio, voglio dire tutto fe 
ftefTo, lo unì al noftro fango; e in una 
fola Perfona fi unirono infieme Dio e 
fango, Maeftà e debolezza, e una co- 
sì grande viltà con una fublimità così 
grande. Concioffìachè niente può tro- 
varti più grande di Dio , e niente più 
vile del fango, e pure con una sì gran 
degnazione Iddio difeefe nel fango, (l. 



Dio, che ciò, che Iddio fece nel fango 
fi creda, che il fango V abbia operato, 
c ciò, che ha patito il fango, fi dica aver- 
lo Iddio in quello patito con un imite- 
rò tanto ineffabile, quanto incomprenfi- 
bile. E poni ben mente, che ficcome in 
quella Angolare divinità fi trova la Tri- 



con sì grande onore 
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nità nelle Perfone, V unità nella foftan- 
za ; così in quefta fpeciale unione ci è 
la trinità nelle foftanze, 1' unità nella 
pedona; e ficcome in quella le perfone 
non tolgono V unità, e V unità non in* 
(cerna la trinità ; così anche qui la Per- 
fona non confonde le foftanze , nè le 
fteffe foftanze tolgono V unità della Per- 
fona. Quella fomma Trinità ci ha po- 
llo innanzi agli occhi queft* altra Trini- 
tà , opera veramente maravigliofa , opera 
{ingoiare tra tutte, e foprattutte 1* ope- 
re fue. Concioffiachè il Verbo, V Ani- 
ma , e la Carne fi fono unite in una fo- 
la Perfona , e quelle tre cofe fono una 
cofa fola , e quefta una è tre cofe fenza 
con fufionc di foftanza * ma in unità di 
Perìbna . Quefta è la prima e fovremi- 
nente unione, e tiene il primo luogo tra 
le tre. Penfa, o uomo, che fei fango, 
e non volere efler fuperbo; penfa che 
fei congiunto eoa Dio, e non cflere in- 
grato . 

IX. La feconda miftura è quefta : 
Vergine e Madre , miftura a dir vero 
maravigliofa , e Angolare - Non fi è mai 

E 3 ne' 



70 S.EKMONE 

ne' paflati fecoli fentito , che fia rima- 
fia vergine quella , che partorì , e che 
Madre divenifle chi vergine fe ne rima* 
fe. Giulia l'ordine ftabilito nelJa natu- 
ra , non mai fi è trovata la verginità u- 
nita alla fecondità , nè la fecondità fi è 
mai trovata in colei , che confervò in- 
fatta la verginità. Maria fola è quella, 
nella quale fi fono infieme felicemente 
incontrate la verginità , e la fecondità . 
In Lei una fola volta feguì ciò, che non 
era fucceduto giammai, nè giammai fa* 
rà per fuccedere; nè doppo di Lei fi 
troverà un'altra in tal guifa privilegia- 
ta. La terza unione è Ja fede, e il cuo- 
re umano, e quella certamente è infe- 
riore alla prima , e alla feconda , ma- 
non per quello ella è peravventura men 
forte. Poiché è cofa maravigliofa , come 
il cuor dell'uomo abbia creduto que- 
lite due cofe , cioè , che Iddio folTc 
uomo , e che vergine rimaneife chi a- 
vea partorito . Siccome il ferro nonu 
può unirfi alla ferra, cosi quelle due 
cofe non fi poffbno infieme unire , fe 
lo ftelTo Spirito Santo il glutine non 

com- 
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componga. Creder dunque fi deve, che 
foffe un Dio quegli , che nel prefepio 
fu pofto, che vagì nella culla , che patì 
tutti gli incomodi , a cui fon fottopo- 
Hi i bambini ; che fu flagellato, fputac- 
chiato, crocififfo, pofto nel fepolcro, e 
chiufo tra due pietre, l'eccello, e l'im- 
menfo ? vergine dunque farà quella , 
che allatta un bambino , e al di cui 
fianco ftà continuamente il marito , il 
quale a lei è compagno di ritiro, c di 
menfa, e che la conduce in Egitto, 
dall' Egitto la riconduce, facendo folo 
con Edo lei un sì lungo , e sì fegreto 
viaggio ? Come mai potè ciò farfi crede- 
re al genere umano , e al mondo tutto? 
Eppure con tanta facilità , e altresì con 
tanta forza è ftato ciò fatto credere , 
che io appunto per quefto lo credo, 
perchè tanti, e tanti l'hanno creduto. 
I giovani, e le fanciulle ; i vecchi, ci 
più giovani eleffero piuttofto di morir 
mille volte, che per un momento da 
una tal credenza allontanar fi . 

X. E quefta unione ella è certa- 
mente eccellente , ma più ftimabilc è la 

E 4 



7* Sermone 

feconda; la terza poi è oltremodo fti* 
mabiliffima . La prima fu feniita dalle 
orecchie, ma non fu veduta dagli oc* 
cbj , perchè fu fentito, e veduto fino 
negli ultimi confini del mondo quel 
gran miftero di pietà, e di mifericor- 
dia ; ma però V occhio non ha veduto 
(o Dio) fenza voi, in che maniera vi 
unifti al corpo umano dentro alle (Gret- 
tezze dell 5 utero virginal di Maria * La 
feconda è ftata dall' occhio veduta : per- 
chè quella ammirabil Regina, la quale 
cuftodiva nel fuo cuore, e andava me- 
ditando fimili cofe, s'avvid<ie d'efferc 
nel tempo fteflo feconda , c vergine ; 
c un tal miftero lo conobbe anche Giu- 
feppe non meno teftimonio, che cufto- 
de d'una sì ammirabile verginità. L*u 
terza fcefe nel cuor dell'uomo, quando 
ciò che fu operato, fu creduto nella ma- 
niera appunto , con cui fu operato ; 
quando fi preftò fede più all'oracolo, 
che air occhio ; e finalmente quando 
lenza punto dar luogo ad alcun dub- 
bio , crediamo con ogni maggior fer- 
mezza ciò, che è flato derto, e ciò che 

è flato 
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è flato operato* Nella prima coofideri 
ciò, che Iddio t'ha dato; nella fecon- 
da per mezza di chi te Y ha dato ; e nel- 
la terza a motivo di che te l'ha dato* 
Ti ha dato Crifto , e te Y ha d#to per 
mezzo di Maria , e te F ha dato per la 
tua eterna falgte. Nella prima fi con- 
tiene il rimedio; perchè da un DioUo- 
ino fi è coppelle una medicina capace 
di rifanare tutte le tue i "pi rituali infer- 
mità- Qjieftc due foftan2e, cioè, natura 
umana, e divina, fi fono infieme unite 
nel feno della Vergine, per opera dello 
Spirito Santo, il quale con fomma dol- 
cezza unille mfieiie- Ma perchè tu eri 
indegno di un sì bel dono, fu conce- 
duto a Maria , che per mezzo di Lei tu 
riceveflì qualunque cofa ti foffe donata j 
perche confederandola come madre, ti 
ha generato un Dio; confiderandola co* 
me vergine, è ftata efaudira per la ri- 
verenza a Lei dovuta, nella caufa e tua 
e di tutta T umana generazione * S<^ 
foffe folamente madre, a Lei batterebbe 
il falvajfi per mezzo della generazione 
de' figliuoli: fe foffe folamente vergine, 
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batterebbe folo a fe fteffa ; nè il fuo ven. 
tre avrebbe dato un frutto benedetto , 
per prezzo della falute del mondo . Ef- 
fendovi dunque nella prima il rimedio; 
nella feconda v'è V aiuto j concioffiachè 
Iddio non ha voluto, che noi abbiamo 
alcun bene , che prima non pafTalTe per 
le mani di Maria • Nella terza poi vi è 
il merito , perchè fermamente a quelle 
cofe dando credenza , appreflò Dio noi 
meritiamo; e nel credere la falute ritro- 
vali , perchè Chi crederà farà faho W . 
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I. pPn^L coftume dal noftro ordine 
offervato, non mi obbliga* 
in queito giorno a farvi { al- 
cun ragionamento; ma per- 
chè domani conviene lungamente traN 
tenerfi nella celebrazione della fama** 
Meffa, e una breve ora non comporte- 
rà un lungo ragionamento : quindi è che 
non iftimo cofa fuor di propofìto il prc- 
parare oggi i voftri cuori a una sì gran 
Solennità : tanto più che fi tratta d' un 
miftero di profondiffima, e incoippren- 
fibile altezza, e come fonte della vita, 
quanto più da quello fi attingne , tanto 
più ridondando , pare che con polla 
giammai venir meno , e feccarfi . Final- 
mente io fo, che per l'amore, che por- 
tate aCrifto, foffrite molte tribolato- 
ci ; piaccia al meddimo, che per caufa 
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fua molte altresì fieno le voftre confo- 
lazioni . Certa cofa è , che non convie- 
ne, nè mi è a grado r offerirvi alcuna 
mondana confolazione ; perchè ella è 
vile, e a niente giova una confolazio- 
ne di quella forta ( e quello che è da 
temerfi ) ferve d'impedimento alla vera, 
e falutevole confolazione. Imperciocché 
Quegli 3 che è il piacere , e la gloria de- 
gli Angioli, fi è eziandio fatto la falu- 
te, e la confolazione degli infelici; e 
Quegli, che nella fua città , grande, ed 
cccelfo, rende grandemente beati gli 
abitatori di quella, Egli fteflò piccolo, 
ed ornile in quello efilio gli efiliati ral- 
legrai e Quegli che sù ne' Cieli egli è 
la gloria del Padre $ s* è fatto pace agli 
uomini di buona volontà . Poiché pic- 
colo è (lato dato a* piccoli , acciò gran- 
de fia dato a* grandi; e Quegli che pic- 
colo giuftifica, divenuto grande e glo- 
riofo , grandi gli renda , e gloriofi . 
Quindi è, che fenza dubbio il vafo d* 
elezione , trhe ricevuto avea dalla pie- 
nezza di quefto piccol Fanciullo ( ma 
benché piccolo, era però pieno di gra* 
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zia , e di verità , e nel quale rifiede cor- 
poralmente tutta la pienezza della di- 
vinità) fa ufcire dalla fua bocca quella 
buona parola , che in quelli giorni fpeflc 
volte avete fentita : Rallegratevi femore 
nel Signore ; nuovamente io replico , ralle- 
gratevH 1 ). Rallegratevi, egli dice, dell" 
offerta » nuovamente rallegratevi della 
prometta ; perchè fi tratta di una cofa 
piena d'allegrezza ; e lafperanza altresì 
è d' allegrezza ripiena . Rallegratevi , 

Eerchè ormai ricevuto avete i doni del- 
l mano finiftra ; rallegratevi , perchè 
afpettate della deftra i guiderdoni . La^ 
finiftra ( dice la Spofa de' facri Cantici ) 
fi trova /otto il mio capo , e la fua de* 
jlra mi abbraccia M . La finiftra certa- 
mente folleva , e la deftra abbraccia . 
La finiftra medica, e giuftifica ; la de- 
ftra abbraccia, e rende beati. Nella fi- 
niftra tiene i noftri meriti ,e nella deftra 
le mercedi, e i guiderdoni. Nella deftra 
io dico, vi fono i piaceri, nella finiftra 
le medicine • 

ir. 
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li. Ma poni niente ni Medico pie- 
tofo, e fa' rifleffìone al Medico fapien- 
tc;e rifletti con maggior diligenza, che 
nuove medicine Egli porti , e confiderà 
che quelle medicine non {blamente fo- 
no preziofe , ma fono anche belle; e non 
folamente utili per V acquifto della fa- 
nità, ma ancora dilettevoli a vederli, e 
foavi a guftarfi. Finalmente abbi il pen- 
fiero alla prima medicina, che è la pri- 
ma cofa, che Egli porta nella finiftra, e 
lo troverai concepito fenza opera umana • 
Mira di grazia, che cofa è mai quefta , 
quanto nuova , quanto ammirabile , 
quanto amabile, quanto gioconda ! Im- 
perciocché, che cofa più bella d' una 
catta generazione; che cofa più gloriofa 
che una fanta e fmcera concezione, nel- 
la quale non fi ravvifa alcun roffore > 
alcuna immondezza, alcuna corruzione. 
Ma perchè la maraviglia della novità , 
quantunque a noi grata meno per av- 
ventura ci obbligherebbe a vagheggiarla : 
fe la confiderazione altresì del frutto 
della falute, e della utlìtà, che ne ven- 
ne , gli animi noftri nen dilettali .Que- 

fto 
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fio concepimento non {blamente è glo- 
riofo nella ftefsa quafi edema apparen- 
za ; ma egli è altresì preziofo nella in- 
terna virtù, acciò, giufta quello che fi 
legge : Nella fini/Ira fi trovano infieme la 
gloria , eie ricchezze (0 ; le ricchezze io 
dico , della falute con la gloria della-, 
novità . Imperciocché chi è che pojfa far 
mondo colui , che è concepito con immonda 
concupiscenza non che quegli , che folo fu 
concepito fenza alcuna illecita , e immonda 
dilettazione Io nella fteffa mia radice, 
e origine fui infetto , e macchiato ; il 
mio concepimento fu immondo ; ma vi 
è, sì, vi è chi può togliermi una sì fat- 
ta confufione. Quegli la toglie, nel 
quale unicamente non può ella iru 
conto alcuno cadere . 

III. Io ho ricchezze tali di falute, 
con le quali (cancellerò l' impurità del- 
la propria mia concezione; e quefte ric- 
chezze altro non fono , che il puriffimo 
concepimento di Crifto. Fate ancor di 
più , o Signore , fate nuovi miracoli , mu- 
tate 
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tate quelli già facci in altre maraviglie; 
poiché quelle già fatte pel continovo 
ftarci fono degli occhi, quafi vili fon 
divenute. Certa cofa è che il nafeere, 
e il tramontare del Soie, la fecondità 
della terra, la mutazione delle ftagioni, 
fono maraviglie^ maraviglie ben gran- 
di : ma ormai tante volte le abbiamo 
vedute, che non v' è alcuno, che pon- 
ga mente alle medefime. Ah dunque 
rinnovate i miracoli amatateli in altri prò - 
JigjV') , Ecco > Egli dice, io rinnuomo ogni 
cofa M .E chi è che così parla ? L' Agnel- 
lo certamente, il quale fedeva nel Tro- 
no» Agnello a dir vero tutto foave, tut- 
to dilettevole, finalmente tutto unzione, 
giacché cosi viene interpetrato il di lui 
nome, che è Crifto. E a chi potrà egli 
fembrar duro , ed afpro colui , il quale 
niente nel fuo nafeere di dolore, nien- 
te d' offefa potè recare alia fua Madre? 
Oh miracoli veramente nuovi ! Il con- 
cepimento fu fenza roffore , il parto 
fenza dolore» In quefta noftra Vergine 

mu- 
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mutoffila maledizione fulminata contro 
di Eva ; imperciocché partorì un figlio 
fenza dolore. La maledizione fi è can* 
giata in benedizione, conforme le paro- 
le dette dall' Angiolo Gabbrielio : Be- 
nedetta tra le donnei). Oh beata, che 
fola Cete benedetta tra le donne, e non 
già maledetta! Voi fola ficee libera dal. 
la generale maledizione , uè fottopofta 
voi ficee a 9 dolori delle partorienti « Nè 
vi dee cagionar maraviglia, fe non recò 
dolori alla Madre quegli, che s' addofsò 
i dolori di tutto il mondo, grulla le pa- 
role d* Ifaia , che dice : Egli meramente 
s* addofsò le noftre infermità^). Due cofe 
fon quelle , che teme V umana debolez- 
za, la vergogna, e il dolore. Gesù Cri* 
Ito è venuto fu quefta terra per togliere 
V una , e l'altro; che perciò d' ambedue 
fi caricò; anzi (per paflare fotto filen- 
zio le altre cofe) dagli fcellerati fu con- 
dannato a morte, e morte vergognofiffi- 
ma . Perlochè , per dare a noi fperanza 
di liberarci da quelle, confervò libera 

F pri- 
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primieramente la fua madre dall' una, 
e dall' altro , dimodoché nel concepi- 
mento non V* intervenire il ro libre, nò 
alcun dolore nel parto. 

IV- Eppure fi vanno accrefcendo 
altre ricchezze , crefce la gloria , fi rin- 
novano i miracoli, fi mutano i prodigi • 
Non folamente fenza roffore il concepi- 
mento , e il parto fenza dolore ; ma di 
più ancora Ella è Madre fenza offefa* 
della di lei verginità . O novità vera- 
mente non più Mentita ! Vergine ha par- 
torito 5 e doppo il parto intatta fe n* è 
iettata, avendo la fecondità della pro- 
le con la integrità della carne, e aven- 
do T allegrezza d'effer Madre con 1' o- 
nore d* effer vergine. Ah che io adeflò 
con tutta ficurezza fto afpettando la 
gloria già promeflfa a quefta mia carne 
di rimanerfene libera dalla pena della 
corruzione ; giacché da Lui fu conferva- 
ta T incorruzione anche nella fua ma- 
dre. Agevol cofa farà a Lui, che fece sì , 
che la Tua Madre non perdette V inte- 
grità col partorire, 1* operare in modo 
che quello noftro corpo fottopofto a 

gua- 
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guaftarfi , e corromperti , riforga quartdo* 
che fia, e fi rivetta d* incorruziené , c 
ti' immortalità, ^ - ; 

V. Eppure devi por niente a mag- 
giori ricchezze , e a una gloria anditi 
più grande . Ella è Madre fenza òffefil 
della integrità verginale ;*d il diUei 
glio non ha,nè può àVer peccato alcò^ 
no. La Madre non è fottòpòfta alla ma* 
Udizione di Eva , nè il fuo Figlio a quélì 
la general condizione, della quale pati 
lò il Profeta , quando diflfe-: Nejfuno i 
libero dal peccato , qttanàb Anche foffe ft* 
f icchi fanciullo , che di <vitd nón awejje 
nitro più ] che un giorno folàW . Ècco il 
Bambino fenza peccato, il folo verace 
tra tutti gli uomini, anzi là ftefsa Veri- 
tà . Ecco r Agnello fenza macchia. Ec- 
co T Agnello di Dio , che libera gli 
uomini da' peccati* E chi potrebbe me 1 - 
glio liherar da' peccati, fe noti quegli, 
che è libero da ogni fotta di peccato?Quc- 
fti fenza fallo mi può liberare, il quale 
è certo, che non ha mai commeffo aU 

F 2 cun 
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eun peccato . Quella mano , che fola fi 
trova fenza polvere , ripulifca il mio 
occhio coperto di fango: quegli che non 
ha la trave nell'occhio fuo, levi la pa- 
gliuzza, che nell'occhio mio fi trova; 
o piuttofto quegli , che non ha neppu- 
re un granello di polvere nel fuo , ca- 
vi la trave dal mio . 

VI. Noi veramente abbiam vedu- 
to le ricchezze della falute , e della vi- 
ta . Abbiam veduto la di lui gloria , 
gloria ben dovuta all' Unigenito del di- 
Via Padre. Mi dimandi forfè di quai 
Padre? Sarà chiamato Figlio dell' Altif- 
iìmo. E'cofa chiara chi fia l'Altiffimo. 
Ma perchè non vi rimanga alcun luo- 
go di dubitare; che Santo da te 
xafccrà (duTe l'Angiolo Gabbriello a 
Maria ) far* chiamato Figlio di Dio («). 
O cofa veramente fanta ! O Signore non 
permettete, che il voftro fanto Figlio 
fia fottopofto alla corruzione; mentre 
non ha tolto neppure alla fua madre 
T integrità verginale . Crefcono i prodi- 
gi» 
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gj, fi moltiplicano le ricchezze , s' apre 
il ceforo • Quella che genera è madre 
e vergine infieme : Quegli che è gene- 
raro, è Dio infieme ed Uomo. Ma fi 
dovrà egli perciò dar la cola Tanta a' 
cani , e le gioie preziofe agi' immondi 
animali? Si procuri certamente di te* 
ner nafcofto il noftro teforo nel cam* 
po , e nel Tacchetto il noftro danaro » 
Si tenga riporto, fi ricopra il concepi- 
mento feguito fenza umana operazione 
con lo fpofalizio della madre , e il par* 
to fucceduto fenza dolore fi ricopra co* 
vagiti, e col pianto del pargoletto* Si 
tenga nafcofa V integrità verginale della 
partoriente con la purificazione dalla 
legge prefcritta, e la fanti tà , ed inno» 
cenza del fanciullo , colla folita circon- 
cifione. Nascondete, nafcondete o Ma* 
ria , lo fplendore del nuovo fole, adagia- 
telo nel prefepio, ravvolgete nelle fa- 
lce il Bambino. Conciolfiachè gli fteffi 
panni fono noftre ricchezze 5 poiché i 
pannicelli del Salvatore fono più pre- 
ziosi d'ogni porpora, ed il prefepio de' 
clorati troni de* regnanti; e finalmente 
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è più ricca la povertà di Grillo di tut* 
te le ricchezze , e di tutti i tefori del 
mondo. Imperciocché, qual cofa fi tro« 
va più ricca ò e più preziofa dell' umil* 
tà , per mezzo della quale fi compra il 
regno de* Cieli, e fi fa acquiiio della 
grazia divina? Stà pure ferino : Beati 
i poveri di fpirito ; giacché a loro il re* 
gno de' Cieli appartiene (') , e appretto .un' 
A portolo fi legge : Iddio refifte a' fuper* 
ii, e agli umili dà la grazia Tu co* 
nofei, come da Dio nella natività del di- 
vin Figlio vien celebrata la virtù dell' 
umiltà; poiché nel fuo nafeimento: An~ 
nhbilà in certa maniera fe fteffo , pre/u 
dendo la forma di fervo , e per Uomo Jt fè 
conofeere al mondo lì). 

VII. Vuoi tu ancora trovar ricchez- 
ze più preziofe, e una gloria fovraemi- 
«ente? Trovare tu puoi l'amore nella 
paflione. Nejfuno può avere maggior ca~ 
rità di quella di dare la propria vita tu 
favor degli amici M. Quefte fono le rie* 
chezze 5 e la gloria della falute , il San- 

r * gue 
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giie preziofo, col quale fiamo flati re* 
denti ; e la croce del Signore , nella* 
quale ci gloriamo co)T Apoftolo , che di- 
ce : Non Jia mai* che io ponga in altra 
la mia gloria , che nella Croce di Gesk 
Cri/lo Signor nojlro («); e parimente ag- 
giungeva: Io fono fiato d 9 avvi/o, che ri- 
trovandomi tra di <voi > non ho giudicata 
di faper altro , fe non fe Gesk Crifio , c 
quefio altresì Crocififfo (*). La fìniftra è 
Crifto Gesù , e quelli medefimo Croci- 
fido, poiché la delira veramente è Cri- 
fto Gesù, ed effo gloriofo. Noi perav- 
ventura fiamo la croce, nella quale fi 
dice , che Crifto fu confitto , percioc- 
ché l'uomo porta in fe, in certa manie- 
ra, la forma della croce, la quale più 
apertamente verrà ad efprimere, qualo- » 
ra diftenda le mani . Crifto poi inoltre 
dice nel Salmo : Io venni immerfo , e co- 
me fitto in profondiamo fango (3) . Ora^ 
egli è certo, che noi veramente fiam fan- 
go, perchè di fango fummo impattati. 
Una vokà però fummo fango del terre- 

F 4 lire 
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lire paradifo , ed ora fiam fango di que- 
lla profonda valle di pianto . Fui im~ 
merfi^e fitto ; non fui con voi di pa (fag- 
gio : da voi non m' allontanai : Io fono 
con solfino alla fine del mondo^). Imper- 
ciocché Egli è V Emanuclle > cioè Dio con 
noi. Con noi certamente] ma per mezzo 
della finiftra. Poiché così un giorno , men- 
tre era Tamar fui pùnto di partorire* 
Zaram meffe fuori prima una mano, la 
ouale, a finignificare il miftero della paf* 
iion del Signore , fu con un filo rotta 
legata : ecco pertanto che noi fiamo in 
poffeffo della finiftra) onde fiamo anco- 
ra necefCtati ad efclamare : Signore <voi 
porgerete la wftra deftra all'opera delle 
moftre mani (*)• Concioffiachè i contcn* 
• ti , che fon contenuti nella voftra de- 
lira, dureranno eternamente* Signore 
fateci la voftra deftra vedere* e quello 
ci bafta . La gloria ( dice Davide ) e le 
ricchezze, fi trovano nella di lui cafab), 
di quello fenza dubbio, che t*me Dio* 
Ma che cofa fi trova o Signore nella vo- 
ftra 

(i) Msttè. aS. ao, (3) P/ in. 3. 

(a) J*b. 14. 15* 
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ftra cafa ? Si trovano certamente voci di 
lodi , c di ringraziamenti . Beasi coloro^ 
the abitano nella voflra taf a 0 Signore (0 • 
toncioffiachè l' occhio non ha veduto f- 
recchio non ha udito , e il cuor deW noma 
* non ha provato ciò , che Iddio tien prep*» 
tato a'fuoi amatori (*) * Poiché egli è lu- 
ce inacceffibile ; egli è pace , che fuper* 
ogni fentimento ; egli è fonte che non 
può falirC) ma fcendere. L'occhio non 
ha veduto la luce inacceffibile , 1* orec- 
chio non ha udito la pace incomprenfi- 
bile . Belli fono a dir varo i pitti ài 
quelli , che predicano la pace (3) . Ma quan- 
tunque i medefimi abbiano fparfa la di- 
vina parola per ogni parte dei mondo* 
la pace però, la quale fupera ogni la- 
mano fentimento , né da loro potè ca- 
pirti, quanto effa era grande, c molto 
meno potè agli altri fpiegarfi; mentre 
dice lo fteffò Apoftolo : Fratelli h non 
ijlimo d' aver ben comprefo M . La fede 
a dir vero è dell' udito: l'udito poi me- 
diante la divina parola, mala fede 5 non 
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la fpecie ; ma la promeffa, non l'cfibf* 
zione della pace . E certamente di pre- 
fente nel mondo v'è la pace per gli uo- 
mini di buona volontà ; ma che ha ella 
che fare cotefta pace colla pienezza, e 
colla foavità di quella pace; e perciò lo 
fteffo Signore dice : Io vi dò la mia pace; 

10 vi lafcio la paced); poiché non peran- 
che fiere capaci di quella mia, che fupe- 
ra ogni fentimento ,edè pace fopra pa- 
ce ; per queftodò a voi la patria della pa- 
ce , e vi lafcio intanto la via della pace . 

Vili. Ma per qual motivo ho io 
detto: non è falito nel cuor dell' uomo? 
Per quello appunto, perchè è fonte, e 
non è in grado di falire. Imperocché 
noi fappiamo che ècofa naturale de' fonti 
T andar dietro a* rufcelli, che feorrono 
giù per le valli , giufta ciò che fi legge 
nella Sacra Scrittura: Voi % che fate /cor- 
rere i fonti giù per le valli: V acque paf- 
feranno in mezzo a 9 monti ( a ) . E quefto è 

11 motivo , per cui io m* ingegno di 
fpe(To ricordarvi , che Iddio fi oppone a\ 

fl- 
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putrii j e \dà la grazia agli nmilM • Con* 
cioffiacbè il fonte- non falc ad un luogo 
piùfublirae di quello, donde il medeti- 
mo fi è dipartito . Ma feeondo quefta 
regola parrebbe, che dalla fuperbia non 
reliaffero impedire le vie della grazia*; 
tanto più, che quel primo fuperbo, che 
giufta ciò che fi legge nelle fagre carte 
è riconofeiuto per Rèdi tutti i figliuo- 
li, o fia feguaci della fuperbia , non fi 
legge , che dice (Te : farò più alto , ma 
bensì : faròfimile all' Al tifino W. Tuttavia 
non mentifee TApoftolo che dice : poiché 
tolui fi ejlollc come un y altra divinità fa- 
fra t fitto ciò^ che fi vede , e fi adora il) . 
Imperciocché io vi dico, che non fola- 
inente il demonio,. ma ogni fuperbo s* 
innalza fopra d* Iddio * Concioffiachè 
Iddio vuole , che fi faccia la fua volon- 
tà, e il fuperbo vuol far la fua propria . 
Fin qui pare che fiano tra loro eguali ; 
ma poni mente a una fproporzione sì 
fconvenevole • Iddio certamente in quel- 
le cofe foltanto,che fono approvate dal- 
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la ragione vuole che (ia fatta la fua vo- 
lontà ; il fuperbo all' incontro e con la 
ragione, e contro la ragione. Tu vedi 
che quella è altezza, e laisù non poffono 
arrivare le acque della grazia divina. 
Se voi, egli dice, non vi convertirete, e 
non diventerete fimili a quefio fanciullo 
(parla di fe fteffo, che è fonte della vi- 
ta , nel quale egli abita ; e di dove fca- 
turifce la pienezza di tutte le grazie ) 
nel regno celefte non entrerete (»). Prepa- 
ra pertanto i canali, getta a terrà i ba- 
luardi del terreno, e fuperbo pensamen- 
to: procura di uniformarti al Figlio dell' 
uomo; perchè il fonte della grazia non 
fale dal cuor dell' uomo carnale, e at- 
taccato alla terra • Ripulifci anche 1* 
occhio, acciò ti fia conceduto di poter 
vedere la vera perfettiffima luce , e por- 
gi le tue orecchie ad obbedire ; ficchè 
una volta tu giunga al pofletfb del per- 
petuo ripofo, e della pace, che ogn' al- 
tra pace formonta . Avvegnaché Egli è 
luce per la chiarezza , pace per la tran- 
quii- 
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quillità, fonte per V affluenza , e per T 
eternità . Attribuifci il fonte al Padte, 
dal quale nafee il Figliuolo, e procede 

10 Spirito Santo ; la luce al Figliuolo, 

11 quale è veramente candore dell'eterna 
<vita> e luce <vera> che illumina ogni uo- 
mo, che mene in quefto mondo (0,la pace 
allo Spirito Santo , il quale fopra la per- 
fona umile, e pacifica fi ripofa. Nè io 
intendo di dir quefto, come fe quefte 
cofe foflero proprie di ciafeheduno di 
loro, poiché anche il Padre è luce, ac- 
ciò il Figlio fia lume da un altro lume; 
e il Figlio è pace, pace noftra, che di 
due cote una fola ne fece; e lo Spirito 
Santo è fonte d J acqua , che fale infino 
all' eterna vita • Ma quando arriveremo 
noi a godere d* una sì fatta felicità ? 
Quando o Signore , por mezza del vo- 
ftro benefico volto mi riempirete voi 
di contento, t di confolazione ? Noi ci 
rallegriamo nella voftra perfona , che 
ci ha vifitato quaggiù in terra , effendo 
venuto dal Cielo; nuovamente ci ralle- 
gri^- 
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griamo afpettando là beata fperanza ncl- 
U voftra feconda venuta . 
: . IX. Ma quando verrà egli la pie- 
nezza del contento non dalla memoria, 
roa dalla prefenza, non dalla efpettazio- 
ne, ma dalla concezione? I* wàfira, mo- 
dejha fia nota a tutti gli uomini , dice V 
Apoftolo , perchè il Signore fi avvicina 
avvegnaché è cofa ben giufta , che an- 
che, la noftra modeftia a tutti fia mani- 
fcft^ i ficcome la modeftia del noftra 
Si&nora Iddio fi diè a conofeere a tutti. 
ConcioCGachè quanto mai è cofa itragiò- 
nevpìe , fhefuperbamente fi porti uh uo- 
jno ben confapevole della propria de- 
bolezza ; tpentre comparve traglt uomi- 
mini umile il Signore della Macftà . 
parate , egli dice , da me che fono mansue- 
to, ed umile di cuore, CO > acciò la. voftra 
modeftia pofla dagli altri effere conofeiu- 
ta . ìft parole poi , che vengon d' ap- 
prettò, cioè: Il Signore fi avvicina , in- 
tender fi devono della deftra; perchè 
della finiftra Egli parla, quando dice : 

(i) Fbil. J, '(a) 'Mstji.' 1 1. 
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Ecco che io fiarà con voi in tutu t gior- 
ni fino al terminare del mondo (»)• Fratelli 
miei il Signore è vicino, non vi affan- 
nate ; egli è vicino, e pretto compari- 
rà. Non vi perdete d* animo j non vi 
abbandonate, cercatelo, quando fi può 
trovare ; chiamacelo , mentre è vicino • 
// Signore flit vicino a quelli , che fono af- 
flitti , e vicino a quelli , che V affettano , 
e che V affettano con verità (*). Finalmen- 
te vuoi tu fa pere quanto egli è vicino ? 
Afcolta la Spofa, che parla dello Spofo 
dicendo: Foicbè Egli fia dietro al muroh). 
Per quello muro incender tu devi il tuo 
corpo, il quale mette V impedimento, 
perchè tu non podi per anche veder Lui 
che è vicino . Perlochè V Apoftolo de- 
fidcrava di morire, e d'efler conCrifto, 
e con dolorofe parole efclamava : O 
uomo infelice che io fono ; chi mi libererà 
da queflo corfo fogge tto alla morte M ? e co- 
si parimente il Profeta diceva : Signore 
liberate da quefla prigione V anima mia , 
acciò fofla eternamente lodarvi ecAs). 

SER. 
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Antificatewi oggi , f 4/* 
orecchiati ; imfcrmccbè do* 
mani vedrete in voi la Mae* 
ftà del Signore ( f ) . Stando 
per celebrare l'ineffabil miftero del- 
la Natività del Signore, con tutta la- 
ragione, o Fratelli, fiamo avvifatia pre- 
pararci per mezzo d'una perfetta fanti* 
Reazione- ConcioflTiachè fi troverà il San- 
to de' Santi, quel medefimo, che difle: 
Siate fanti , ferchè Io fon Santo ; Io the 
fono il voftro Signore , il vofiro Dio W 9 
Imperocché, come mai una cofa fama 
cani, e una gioia preziofa agli im- 
mondi animali dar fi potrebbe, fe pri- 
ma quelli liberati dalle loro inique ope- 
razioni, e quefti dagli indegni piaceri, 



(•) Ecclejta ex Gtnef (a) Levit. 1$. a. 



a 

/ 



Digitized by 



Quinto. 97- 

per l'avvenire con rutta la premura non 
procurino di fuggire, e non tornare, 
quelli al peccato, e quefti al fango e al- 
le immondezze? Tempo fa dovendo il 
carnale popolo Ebreo ricevere le divine 
ordinazioni , fi doveva fantificare per 
mezzo delle giuftizie della carne, di va* 
rie lavande, di doni, e di iacrifizj : i 
quali di fua natura non erano (ufficienti 
per condurre chi gli faceva , alla perfe- 
zione. Ma tutte quefte cofe fon già paf- 
fate , comecché impofte fino al tempo 
della correzione , che certamente già ven- 
ne. Quello dunque è il tempo opportu- 
no, nel quale ci viene importa una per- 
fetta fantificazione ; ci fi comanda un' 
interna purificazione,* ci fi chieda una. 
fpirituale mondezza, e purità, dicendo 
il Signore: Beati i mondi di cuore, per- 
chè ad ejft di vedere il Signore farà conce* 
dato . (0 Per quefto fine , o Fratelli , fiamo 
nel mondo; per quefto fiamo nati; eu 
quefto fiamo invirati; per quefto il gior- 
no d'oggi fi è fatto a noi vedere con la 

G fua 
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fua luce. Fu una volta la notte, nella 
quale nefluno poteva operare . Una not- 
te terribile ingombrava ii mondo tutto 
prima, che nafeeffe il vero lume, cioè 
prima che Crifto nafeeffe fu quella ter- 
ra.Ciafcuno ancora di noi era ingom- 
brato da quefta notte prima della no- 
lira converfione , e interna rigenerazio- 
ne alla grazia . 

II. E non era forfè una profondif- 
fima notte, e tenebre denfiffime non oc- 
cupavano forfè il mondo tutto, quando 
i notòri antichi Padri adoravano Dei dal* 
le loro proprie mani formati , e con un 
culto fagrilego, e ftolto porgevano alle 
ftatue , o di legno, o di pietra, le ado- 
razioni ? £ forfè che noi tutti ancora 
non eravamo oppreffi da una notte ca- 
liginofa , quando vivevamo nel fecolo , 
come fe alcun Dio non aveflimo avuto, 
a cui fervir fi dovefle ; quando andava- 
mo dietro alle noftre concupifccnze ; 
quando feguitavamo i carnali alletta- 
menti, quando obbedivamo ai defiderj 
fecolarefchi, quando efibivamo le noltre 
membra per armi d'iniquità al pecca- 
to; 
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to; quando eravamo fchiavi della ini- 
quità per andar dietro alla ftelTa iniqui* 
tà , delle quali cofe prefenteniente tro- 
viamo materia d' arrotarcene , come di 
operazioni tenebrofe? L'Apoftolo dice: 
Quelli^ che dormono dormon di notte; e, 
quelli^ che dal vino fono foprajfatti , di 
notte fono dal medefimo foprajfatti (0 . E 
tali eravate una volta ; ma vi fitte Ve- 
gliati , vi fiete fantificati; feppure della 
luce, e del giorno, e non piuttofto della 
notte, e delle tenebre fiete figliuoli . Im- 
perciocché è banditore del giorno anche 
quegli, che dice; Siate fohrj , e veglia- 
tei*). E parlando nel giorno della Pen- 
tecofte de* fuoi compagni diceva agli fi- 
bre i: Come mai poffono effere foprajfatti 
dal vino , ejfendo /' ora terza del giorno (3) ? 
E parimente l'Apoftolo fuo compagno 
diceva: La notte è paffata^ il giorno fi i 
avvicinato . Ceffiamo dal commettere ope~ 
razioni tenebrofe , e riveftiamoci con armi 
rìfplendenti , e camminiamo oneflamente , 
come conviene al giorno in cui ci ritrovi^ 

G 2 mo. 

(i) i. Theff. $. 7. (3) Aa, Zip. 2. 15. 
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no. Abbandoniamo , egli dice, le opera zio* 
ni tenebrofe^ 1 ) , la fonnoìenza cioè e l'e- 
brietà (giacché come di fopra abbiamo 
fatto menzione, quelli che dormono 
dormon di notte, e quelli che fono op* 
preffi dal vino, lo fono di notte) acciò 
effondo giorno non ci lafciamo forpren- 
dere dal fonno; ma con tutta Toneftà, 
e non con ebrietà ci diportiamo. Se tu 
vedi un uomo, la di cui anima per la 
pigrizia fi trova dormigliofa pel tedio 
ad ogni buona operazione; quello tale 
fi trova per anche nelle tenebte. Se tu 
vedi un uomo ebro d'affenzio, e faggio 
di più di quel che faccia bifogno , e non 
favio a mifura, il di cui occhio non fi 
fazia del vedere, e le di cui orecchie 
non fi faziano dell' afcoltare : il quale 
amando il danaro, o altra fimi] cofa, 
non refti pago, e contento, e a guifa 
d'un idropico, fia continuamente dalla 
fece anguttiato, quelli parimente della 
notte è figliuolo, e delle tenebre. Nè 
poQbno facilmente fepararfi quefte due 

co- 
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cofe giufta il detto della Scritturai Che 
ogni uomo oziofo è dominato da dejiderj (») , 
e vale a dire ogni affannato nella ubria- 
chezza fi trova. Santifichiamoci dunque 
in quefto giorno, c ftiarao preparati, 
preparati sì in quefto giorno, taccian- 
do da noi la notturna fonnolenza . San- 
tificati poi non ottante come di giorno 
dalla notturna ubriachezza frenando il 
fervore de'defiderj nocivi. Concioffia- 
chè tutta la divina legge, e quello, che 
hanno detto i Profeti , confitte in qucfti 
due comandamenti , cioè allontanarli 
dal male, e fare il bene. 

III. Ma ciò far fi dee in qnefto 
giorno; perchè domani non è tempo 
delti nato alla fan tificazione, e alla pre- 
parazione , ma bensì alia vifione della 
divina Maeftà; giacché fta ferino: dima- 
ni vedrete la Maejlà di Dio in *voi. Que- 
fto è quello, che dille il Patriarca Già- 
cobbe con quelle parole : Domani la mia 
ginjlizia mi ri fionderà ( 2 ); poiché oggi fi 
coltiva la giustizia, domani rifponderk, 

G 3 oggi 
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oggi fi efcrcita , domani renderà il frut- 
to. Altrimenti l'uomo non mieterà ciò 
che non avrà feminato; perciocché non 
vedrà la Maeltà colui, che avrà difprez- 
zato la fantitàjnè per lui nafcerà il So» 
le della gloria, fe per lui non nacque 
il Sole della giuftizia; né per lui fpun- 
terà il giorno di domani , fe quello d* 
oggi non farà fpuntato. Imperciocché 
quel medefimo,il quale oggi dall' Eter- 
no fuo Padre è ftato fatto , e detonato 
giuftizia noftra, dimani apparirà noftra 
vita, acciò ancora noi, quando che Ca, 
ci facciamo veder gloriofi con Lui .Con- 
cioflìachè oggi nafee piccolo, acciocché 
T uomo non penfi a grandeggiare , ma 
piuttofto ci facciamo, e ci dimoftriamo 
piccoli coli' efercizio dell' umiltà; di- 
mani sì farà conofeere per un gran Si- 
gnore, e degni (si mo d' ogni laude; ac- 
ciò ancora noi con grandiole laudi fia- 
mo efaltati ; e ciò fuccederà , quando 
faremo dallo fteflb Dio laudati* Il per- 
chè quelli, che oggi faranno arricchiti 
con la fua grazia , dimani gli farà gran- 
di, è gloriofi, e alla perfetta fantità, 
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{accederà la vifione della Maefti, nè la 
vifìone farà fenza frutto , perchè non 
confitte fe non fe nella fomiglianza : im- 
perciocché noi faremo fimili a Lui, per- 
chè lo vedremo quale Egli è in fcftejfoi 1 )* 
Che perciò anche qui non fi dice fem- 
plicemente : vedrete la Maejlà di Dio , 
ma fegnatamente s' aggiunge : in voi 
fteffi. Oggi cioè, come in uno fpecchio 
vediamo in Lui, mentre del noftro fra- 
le inveftiffi s dimani poi vedremo Luì in 
noi ftefsi, quando alla fine ci donerà tut- 
te le cofe fue, quando farà vedere a noi 
fe fteffbj quando attirerà noi a fe ftef- 
fo. Qpefto è quello, che Egli promefse 
di fare in fervizio noftro nel tempo \ 
eh* egli paffava; della di cui pienezza 
frattanto noi riceviamo non folo gloria 
per gloria, ma grazia ancora per grazia 
come ftà fcritto : Il Signore darà la gra- 
zia , e la gloria (*) . Non voler dunque 
Sprezzare i primi favori , fe defided 
i fecondi , nè avere a fchifo il primo 
cibo , fe vuoi ricevere le ulteriori vi- 

G 4 van. 

IO I. JoafK $. SI •• (2) Pf. 83, ih 
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vande> ficcome non ricufare di prende- 
re quello , che ti vien pollo d' avanti 
invece della ftefsa tazza , in cui ti vien 
prefeotato-. Imperciocché quefto noftro 
pacificatore fece per fe medefimo come 
una tazza non foggecta a putredine in 
adattando a fe ftefso un corpo incor- 
ruttibile , ove porgefle a noi le vivande 
della, falute. Tu non permetterai , dice il 
Salmo, che il tuo Santo fia [oggetto alU 
corruzione (0 . E quefto è certamente.* 
ciò, che Gabbriello a Maria parlando 
dille : Quel Santo che da te nnfcerà^ chia- 
merajfi Figlio di Dioi 1 ). 

IV. Da quefto Santo pertanto pro- 
curiamo d'edere fantificati ; acciò quan- 
do verrà quel giorno, veder polliamo 
la di lui Maeftà . Concioflìachè è fpun- 
tato per noi un giorno di falute, non 
di gloria, o di felicità. Finalmente fin- 
tantoché ci vien ricordata la Paffions 
del Santo de' Santi, il quale patì nei 
giorno antecedente difpofitivo alla Pa« 
fqua,cioè nel giorno delU preparazio- 
ne; 



0) Pf. 15. 10, (a) Lue. 1. 35. 
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ne j con ragione a tutti fi dice : Santifi* 
cateti oggi ì e fiate preparati . Santifi- 
catevi fempre più coir andar crefeendp 
nell'acqui'ito delle fante virtudi, e pro- 
curate di ftar preparati colla perfeve- 
ranza . Ma in quali cofe faremo noi 
jantificati ? Io ho letto di certa perfona 
giufta ciò , che fi legge nelle facre car- 
te ; Giacché io fece fanto nella fede , nelltf 
piacevolezza , e m&nfuctndinc (!) , poiché 
non è potàbile piacele agli uomini fett- 
za la manfuetudine, ficcome non è pof- 
fibilc piacere a Dio fenza la fede. Con 
giufta ragione fiamo avvifati a ftar pre- 
parati in fienili cofe i con le quali an- 
diamo incontro al Signote , la di cui 
Maeftà noi ftamo per Vedere v e» incon- 
tro a noi nudefimi; acciò parimente 
in noi ravvifar la polliamo* Concipfiia- 
chè fa di meftieri efercitarfi in -òpere 
buone non folo alla prefenza di Dio, 
ma ancora degli uomini; acciò pon fo- 
la mente al noftro gran Rè; ma ancora 
4 ■ noftri concittadini , e a quelli ancora t 

che 
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che combattono affieme con noi* pof- 
fiamo effer grati. Perlochè la fede fo- 
pra ogni altra cofa fi deve cercare, giao 
chè di quella fi leggon quefte parole : 
Colla fede purifica t noftri cuori (0; poi- 
ché : Beati i mondi di cuore , perchè ejjl 
vedranno Iddio (») ; Fidati dunque di Dio ; 
gettati nelle fue braccia ; lafcia a Lui il 
penfiero della tua perfona, ed Edo ti 
nutrirà^ acciò con fiducia tu poflì dire: 
Iddio ha penfiero di me lì): poiché così 
non penfano gli uomini di fe fteffi aman- 
ti 5 uomini fcioli , e tutti penfierofi del- 
la propria perfona , i quali fecondando 
la cura della carne ne' lor defiderj , fon lor- 
di alk voce di quello, che dice : Getta* 
te fopra di lui ogni voftra follecitudine , 
giacché Egli ha cura di woiM. Quindi è, 
che il fidarfi di fe fteffo non è effetto 
di fede , ma di perfidia : né è fegno di 
confidenza, ma piuttofto di diffidenza 
l'aver fiducia in fe fteffo, e nella pro- 
pria perfona. Quegli veramente è fede- 
le > il quale non fi fida di fe , né fpera 
« in 

•fi) AB. 15. * (l) Pf- 39- >*• 

(a) Mattb. S. *. M i. P'tr. J. ^. 
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in Te," divenuto a f e fleffo, come un va- 
fo fpezzato , e in quefta maniera per- 
dendo V anima fua, viene a confervarla 
per la vita eterna * % Quefto a dir vero* 
è un effetto prodotta dalla fola umiltà 
di cuore, che l'anima fedele non fi ap- 
poggi in fe fte fla^mà abbandonando fe 
iìeffa, falga dal deferto. di quefto mon- 
do infelice, appoggiata al Aio dilettò, 
e perciò tutta ricolma. di celefti delizie* 
' V- E: nel vero , acciò perfetta da' la 
noftra fantificazione , fa d' uopo che ap« 
prendiamo dal Santo de* Santi la man* 
fuetudinc , e la grazia della vita fócia- 
le ; liccome egli dice '. Imparate da me , 
the fon mansueto , ed umile di errore ■.(«). E 
che cofa potrà impedire, che uh uomo 
di tal fatta non fi chiami abbondante 
di delizie, il quale efiendo foave e man- 
fueto, e grandemente mifericordiofo, fi 
fece , tutto a tutti , e fparfe fopra di 
tutti T olio della manfuetudine , e del- 
la dolcezza, del qual' olio il medefimo 
è cosi ripieno, e fopraripiet^o , chc.fem- 
.] ; bra, 

(1) Matth. u. 29. _ . 
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bra, che ne diftilli per ogni parte. Fé* 
lice colui, il quale preparatoti con que- 
lla doppia fantificazione può dire: O 
Dio , il mio cuore è preparato , è prepara- 
to il mio cuore (0. Egli certamente in- 
quefto giorno gode il frutto della Tua 
fantificazione , e dimani avrà per fine 
la vita. eterna, Avvegoachè vedrà la 
Macftà di Dio , in cui certamente la 
vita eterna confitte, ficcorae dice la Ve- 
rità 'fteffa con quefte, parole : Quejla è 
la n)ita eterna , che gli uomini conoscano 
Voi folo *vero Dio , e Gesù Cri fio , che fu qnc» 
fia terra avete mandatoi 1 ). li giufto Giu- 
dice gli rendrà la corona dovutagli del- 
la giuftizia in quel giorno, al qualt^» 
niuno altro mai ne potrà apprefso fe- 
guire. Allora vedrà, e farà ricolmo, e 
farà ripieno di maraviglia , e allarghe- 
rai il fuo cuore. E fin quanto aliar- 
gli era (Ti ? Fino a vedere in fe la Maeftà 
del Signore. Non vi crediate o Fratelli, 
che io fia capace di potere con parole 
una tal prometta fpiegare. 

! » VI. 



(t) Pfi 56, 8. (a) Joao. 17. 3- 
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■ VI. Santificatevi oggi, e ftate pre- 
parati ; domani voi vedrete , e farete 
fefta , e la voftra allegrezza refterà per- 
fettamente ripiena . Concioffiachè , qual 
cofa trovar fi può, che la divina Mae- 
ftà riempir non la pofla? A- che anzi la 
riempierà } e la farà come da un vafo 
traboccar fuori; giacché *oi daranno , e 
H)i befferanno in feno una mi fura buona , 
e pigiata , e fcojfai 1 ) . Finalmente poi el- 
la foprabbonderà in modo , che nella 
grandezza fuperi non folo i meriti, ma 
eziandio i defiderj medefimi; ficcome^ 
nel vero Egli è potente in fare di più 
di quello, che noi o intendere, o fpe- 
rar portiamo; poiché fembra, che i no- 
ftri defiderj in tre cofe principalmente 
confidano, e voglio dire, ciò che con- 
viene , ciò che è efpediente , e ciò che 
reca diletto. Quefte fon quelle cofe, 
che noi andiamo defiderando» e tutti le 
defiderano tutte , ma quefti più una co- 
fa, e quegli più un'altra. Quegli è tal- 
mente affezionato al piacerete poco 

ap- 

(1) Lue. f. $2. 
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apprezza l'onore, e il temporale inte- 
refle ; quefti attaccato con l'affetto al 
guadagno , poco cura V onore , ed il 
piacere ; quegli poco curante del piace- 
re, e del guadagno, (blamente con gran 
premura cotre dietro alla gloria, e air 
onore del mondo. Nè certamente il de- 
fiderio di coftoro farebbe degno di bia- 
fimo, e di riprenfione , fe però fimilt 
cofe fodero da loro ricercate dove ri- 
trovare fi poffòno . Conciofliachè , do- 
ve veramente quefte cofe fi ritrovano , 
altro non fono, che lo fteflb unico 
fommo bene , fomma utilità , fomma 
gloria , fommo piacere . E quefte cofe, 
per quanto di prefente polliamo capi- 
re , fono la noftra efpettazione , e la 
vifione a noi prometta della divina Mae- 
iFa in noi; acciò fia Iddio tutte le cofe 
in tutti f ogni cofa dilettevole, ogni co- 
fa vantaggiosa , ogni cofa onorevole . 
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Bbiamo fentito una voce 
piena di grazia, e degna 
cT efler con piacer rice- 
vuta . Gesù Cri fio figlimi 
dì Dio fi afte in Betlemme città di Giuda . 
Ah che T anima mia fi è fentita lique- 
far per dolcezza nel fentire una tal pa* 
rola, e il mio fpirito bolle , dirò così, 
nelle mie vifcere , e col folito defiderio 
fi affretta a man ite Ilare una sì fatta con- 
iazione , c un tal tripudio . Gesù fi- 
gnifica Salvatore. Che cofa era più ne- 
ceflaria a perduti , più neceflferia agi' 
infelici , più utile a* difperati ? E per 
dir vero, donde la falute, donde qua- 
lunque benché tenue fperanza di falute 
nella legge del peccato, nel corpo Sogget- 
to alla morte, nel tempo fottopofto alle 
umane miferie , in un luogo ripieno di tri- 

bo* 
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bolazioni , fc per noi non nafcefTe una 
nuova , c da noi non ifperata falute? Ma 
tu peravvemura ladefideri, ma purtrop- 
po confapevolc della tua delicatezza , c 
infermità, ti fpaventi al riflefso dell'acer- 
bità della cura . Eh non temere ; Gesù Cri- 
Ilo è pieno di dolcezza, di iòavità, e di 
grandiflìma mifericordia , unto coli' olio 
dell'allegrezza fopra tutti quelli, che ne 
partecipano; fopra quelli cioè, che quan- 
tunque non ricevano la ftefsa pienezza , 
ricevono però parte della pienezza di 
quefta unzione . Nè ti penfare, che Men- 
tendolo chiamare pieno di dolcezza , 
egli fia per efsere un Salvatore impo- 
tente , e di ninna virtù , mentre fi ag- 
giunge efserEgli Figliuol di Dio • Im- 
perciocché quale è il Padre, tale altresì 
è il Figliuolo , il quale ha la potenza 
di fare ciò, che di fare gli è in piace- 
re. Forfechè fentita V utilità , e la dol- 
cezza della unzione, tu vai mormoran- 
do un non fo che fotto voce, e folleci- 
to per quello , che io ne penfo altresì 
della di lei oneftà , ti congratuli teco 
ftefso di avere il Salvatore vicino, ben* 

che 
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chè giacente paralitico nel tuo letto , o 
piuttofto mezzo morto in mezzo a quel- 
la via, che è tra Gerusalemme , e Geri- 
co . Molto più poi ti rallegri in pen- 
fando, che il medico non è auftero, e 
che non fi fervevi mediane naufeanti, 
acciò peravventura non ti paia più no- 
iofa una breve cura del tuo male, che 
una ben lunga infermità. E nel vero fi 
trovano molti a' giorni noftri,che fug- 
gendo il medico fe ne muoiono ; per- 
chè conofcono certamente Gesù , ma 
non già Crifto, e cqn fentimento uma- 
no fanno giudizio dell' acerbità della 
medicina a loro preparata , dalla mol- 
titudine e malignità delle malattie, dal- 
le quali fi trovano oppreffi ♦ 

II. Se tu dunque fei certo del Sal- 
vatore , e conofci , che Criib non fi 
ferve di medicine pungenti y ma di un- 
guento , e che non medica con il fuo- 
co , ma coli* olio ; una cofa folameote 
io fon d* avvifo , che può fare fpeci^# . 
ad una ingenua creatura , che perav- 
ventura non ti paia (che Dio ne guar- 
di ) degna baftantemente la Perfona d' 

H . un 
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un tal Salvatore. Io però porto opinio- 
ne , qhe tu non sii tanto ambiziofo, e 
amante di gloria , e zelante del proprio 
onore, che tu fuffi per rigettare quefta 
grazia , fé ti fofse fatta da qualfifìa de' 
tuoi compagni in fervire . Concioffiachè 
fe fofse un Angiolo, o un Arcangiolo , 
o alcuno de* beati Spiriti , che fono cT 
un ordine anche fuperiore; molto me- 
no avrebbe la tua animofità motivo d* 
efsere incolpata. Ma con tanto maggior 
divozione fei in obbligo di ricevere un 
tal Salvadore con quanto maggior diffe- 
renza degli altri tutti, ha ereditato il 
Dome, che Egli porta di Gesù Crifio Fi- 
glimi di Dio . O vedi ora , fe con mag- 
gior chiarezza V Angiolo non commen- 
dò quefte tre cofe nel parlare a* Pafto- 
ji , neirefporre quella grande allegrezza 
che andava loro annunziando; perchè 
difse nato > fcr mi oggi il Salvatore , 
che è Oifto Signore^}. Facciamo dunque 
feda o Fratelli per caufa d' un tal nata- 
le , e per più ragioni rallegriamoci, men- 
tre 



(») Lue. a. li. 
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tre un tal natale vien così bepe refo 
chiaro, ed illuftre dall'utilità della fa- 
Iute, dalla foavità dell'unzione, e dal- 
la Macftà del divin Figlio , dimodoché 
niuna cofa manca di quelle , che fi de- 
fiderano, e voglio dire, l'utilità, il di- 
lettevole, e l'onorifico. Rallegriamoci, 
io dilli , riflettendo dentro di noi, eu 
icambie voi mente lafciandoci ufeir di boc- 
ca quella (bave, e dolce parola : GesU 
Crifto Figlimi di Dio ntfee in Betlemme 
città della Giudea . * 
III. Nè vi fia alcuno, il quale in- 
divoto , ingrato , e poco religiofo mi 
replichi: Eh che quefta non è cofa nuo- 
va; molto tempo è paffato, che quefta 
cofa fu udita; molto tempo è paffato, 
da che quefta cofa fucceffe: molto tem- 
po è paffato da che Crifto è venuto fu 
quefta terra. Anziché io vi rifpondo, 
che non folamente è molto tempo , ma 
fono anche fecoli . Nè fi maraviglierà di 
quefto molto tempo , e di fecoli anco- 
ra, chi s'incontrerà a leggere quel pro- 
fetico detto , In eterno, e pù oltre (•). 

H 2 Cri- 
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Griffo dunque è nato non (blamente 
prima di quelli noftri tempi, ma anco- 
ra prima che principio avellerò i tem- 
pii ma quel primo natale fu nafcofto 
in denfiflìme tenebre , a per dir meglio 
fe ne ftà dentro una luce , in cui non lì 
può penetrare ;fe ne ftà ripofto nel cuo- 
re del Padre , come fe fofTe nafcofto 
dentro un monte ombrofo , e conden- 
fo . Quindi è , che Egli per farli in 
qualche modo conofeere , è nato , e in 
tempo è nato di carne, è nato con la 
carne ; il Verbo eterno s'è fatto carne . 
Maraviglia dunque non fia, fe la Chie- 
fa anche di prefente va dicendo : Na- 
fte Criflo figlimi di Dio; giacché tanto 
cempo prima fi diceva (e fi diceva fen- 
za dubbio di Lui ) un Fanciullo è nato 
jer »oi(0. Molto tempo è pattato da- 
che fi fece fentirs quella parola, e nef- 
funo de' Santi provò in fentirla alcuna 
noia, o rincrefeimento * Avvegnaché 
Gesù Crifto Figliuol di Dio , fu jeri , e 
oggi 5 e f ar ^ eternamente • Quindi è , 
che il primo uomo padre di tutti i vi- 

ven- 
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venti mandando fuori il primo un gran 
Sagramento (che dipoi TApoftolo lo 
chiamò grande in Crifto^e nella Cbiefa) di- 
cendo : (') Lafcerà V nomo il padre , e la 
madre ) e fe neflarà in compagnia della fu* 
moglie, e in una fola carne faranno due {*) « 
IV. Quindi è che Abramo padre 
di tutti i credenti defiderò di cedere un 
tal giorno , lo ridde , e fi riempì d 9 alle* 
grezzalìì. Altrimenti come mai avreb* 
be egli comandato al fervo, che giura- 
va a lui per lo Dio del Cielo, che po- 
neffe la mano fotto il fuo fianco, f<L* 
preveduto non avefle , che lo fteflb Dio 
del Cielo da quel mcdefimo fianco do- 
vette avere il fuo nafcimento? Quello 
arcano, e miftero del fuo cuore lo ri- 
velò eziandio ad un uomo fatto fecon- 
do il fuo cuore quel Dio , che giurò la 
'verità ; e non la renderà 'vana , dicendo- 
gli : Porrò nel tuo trono del frutto del <ven~ 
tre tuo (4) , che perciò nafce in Betlemme 
di Giuda ( conforme V afferl V Angiolo ) 
città di Davide; e quello invero a mo- 
li 3 tivo 

Ìi) Bpb. ?. 33. (3) Joan. 8. 56. 
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tivo della verità di Dio , per così confer- 
mare le p rome (Te fatte a' Santi Padri. Que- 
llo altresì è quello, che molte volte, e 
in molte guife rivelato fu agli altri Pa- 
dri , e Profeti . Non fi penfi però che da' 
veri amanti del Signore fia fiata con ne- 
gligenza afcoltata una tal nuova ; fe pu- 
re non vogliam dire, che Tafcoltafife^ 
con negligenza colui , che diceva : Vi 
frego , o Signore a mandare quello , che Jie- 
te fcr mandare (0; oppure che reltafle 
annoiato quell'altro, che diceva : Si a- 
frijfero una 'volta i Cieli , e Voi o Signo- 
re calafte da quelli quaggiù^) , con altre 
fomiglianti efpreflìonr, che nelle facrc 
carte fi leggono. Quello ideilo poi vid- 
deroj ed afcoltarono i Santi Apottoli, 
e le loro ftefle mani toccarono il Ver- 
bo fatto carne , a' quali fingolarmtme 
diceva : Beati gli occhi , che 'vedono ciò > 
che <voi vedete (3) . Finalmente quefto me* 
defimo è flato da noi fedeli conservato, 
e certamente raccomandato a' teiori del- 
la fede, dicendo : Beati coloro, che non 

han- 

(i) Exod. 4. 13. (3) M§ttb. ij. 1$. 
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hanno veduto , e nel tempo Jiejfo hanno cre^ 
dutoi*) . Quefta noftra parte è nella pa- 
rola di vira - E nel vero, non è degoa 
di difprezzo; mentre per mezzo di quel- 
la fi vive, e per mezzo della quale fi 
vince il mondo ; giacché V uomo giufto 
vive per mezzo della fede . E quefta è 
la vittoria che vince il mondo , la noftra 
fedei*); quefta è quella , che a fimilitu- 
dine dell'eternità, comprende come in 
un vaftiffimo feno le cofe paffete, lc-# 
prefenti, e le future ; dimodoché nien- 
te gli sfugga, niente gli manchi, niente 
gli vada innanzi. 

V. Meritamente pertanto in tefti- 
monianza della voftra fede , fubito che 
voi ricevette un tale avvifo , efultafte 
con allegrerà ; prorompefte in atti di 
ringraziamento ; proftefi fui Aiolo facc- 
fte atti di adorazione, ponendovi in cer- 
to modo fotto l'ombra delle fue ali, e 
fperando fotto il refugio delle fue pen- 
ne. Forfè, che fentito il natale del Sal- 
vatore, ciascheduno di voi non efclamò 

H 4 den- 
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dentro al fuo cuore, e non diffe : £' cofa 
fer me molto vantaggiosa lo fi are unito, 
al Signore^)? o piuttolto ciò, che diffe 
il detto Profeta : Non deve dunque fiar 
foggetta a Dio quefia mia anima M ? In- 
felice nel vero è colui , che proftratofi 
fintamente col cuore indurito, umiliò 
il fuo corpo. Avvegnaché fi trova talu- 
no , che fi umilia malizio fa mente , e V in- 
terno del cuore e f ieno di frode , e d* in- 
ganno (i). Poiché colui, che non pone 
mente al proprio bi fogno, è meno fen- 
fibile al proprio incomodo , ha minor 
timore de* pericoli, con minor divozio- 
ne ricorre a* rimedj , che dal Salvatore 
gli fono fomminiftrati , con minore af- 
fetto fi fottopone al Signore , con mi- 
nor fedeltà falmeggiando dice : Signore 
voi fiele divenuto ti nofiro refugio ii) . La 
di lui adorazione è meno gradita, meno 
vivace la proftrazione , di poco valore 
ìa umiliazione , meno vittoriofa , anzi 
meno sfolgoreggiante la fede . Ma che 
dice pei quefto? Beati coloro , che non^ 

, ban- 

(*) /'/ 7». (3) Eccìi. 19. 13. \ 
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hanno veduto, e hanno tuttavia creduto^); 
quafichè lo fteffò credere non fembri et- 
fere in qualche modo l'ifteffo, che or- 
mai vedere. Ma con diligenza mettiti a 
confiderare a chi , e quando fu detta* 
una tal parola ; a quello certamente > 
che veniva rimproverato d'aver credu- 
to > perchè veduto egli aveva . Poiché 
non è lo fteffo l'aver veduto, e poi V 
aver creduto , che V aver veduto ìal. 
premio d'aver creduto. E nel vero, in 
qual maniera fi dee egli credere, che il 
noftro Padre Abramo vedefTe quefto 
giorno del Signore, fe non fe coli* a- 
verlo creduto? E parimente io che fen- 
fo prendere fi deve ciò, che in quefta 
notte è ftato a noi cantato : Santificate- 
vi °gg* ) e fi ate preparati ; perchè domani 
vedrete la Maejlà di Dio dentro di voi , 
le non è il vedere con la mente , un 
rapprefentare con pia devozione, e ri- 
andare con fede non finta quel gran Sa* 
gramento di pietà grande , che rnanifeftato 
fu nella carue , fa giuftificato nello fori- 
li S *o, 
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io , Of parve agli Angioli , fu predicato al- 
le gemi , fu creduto nel mondo , £ affunto 
in gloriai 1 ) ? 

VI. Sempre dunque fi può dir co- 
fa nuova ciò , che Tempre rinnova lo 
fpirito; nè mai fi può dir vecchio ciò , 
che non ceda di recar frutto, e che mai 
non marcifce. Quefti è quel Santo, il 
quale ha il bel privilegio di non efsere 
fottopofto alla corruzione . Quefti è queir 
uomo nuovo, il quale non efsendo ca- 
pace d'alcuna vecchiezza, fa pafsare ad 
una vira veramente nuova coloro, 1' 
ofsa de* quali invecchiano tutte quante. 
Quindi è, che anche nella prefente così 
gioconda annunziazione (fe c'avete po- 
llo mente ) molto a propofito fi dice 
non tanto, eh « è nato , quanto che na- 
fte in Betlemme città della Giudea Gesù 
Cri/lo figliuol di Dio . Concioflìachè , fic- 
come in certo modo fi fagrifica giornal- 
mente fino a tanto , che noi facciamo 
memoria della di lui morte ; così pare 
che Egli nafea di prefente , quando fe- 

del- 
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delmente facciamo memoria della di Lui 
natività. Dimani pertanto vedremo la 
Maellà di Dio é , ma non la vedremo in 
Lui , ma bensì in noi ; vedremo la Mae- 
ila nella umiltà, la fortezza nella debo- 
lezza ; in un uomo vedremo Iddio. Im- 
perocché Egli è Emannelle, che fignifi- 
ca Iddio con noi. E più chiaramente a- 
fcolta ciò, che ftà fcritto. // Verbo dice 
S. Giovanni s' è fatto carne , ed ha abita- 
to con noi(t). Finalmente fin d'allora, 
e dipoi abbìam veduto la fua gloria , ma 
gloria quale fi conveniva all' Unigenito 
del di<vin Badrc ; poiché certamente il ve- 
demmo pieno di grazia , e di verità (*); 
mentre non vedemmo la gloria della-, 
poteftà, e della chiarezza, ma bensì la 
gloria della paterna pietà , gloria della 
grazia , di cui fcrifse V A portolo , dicen- 
do, in lode della gloria della fua gra- 
zia 0) . 

VII. Così dunque Egli nafce . Ma 
dove ha Egli il fuo nafcimento? In Be* 
tkmme di Giuda ; concioflìachè non con- 

H 6 vie- 
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viene , che noi così palliamo Betlemme 
fotto filenzio. Andiamo, dicono i Palio- 
Vi, fino a Betlemme ,ma non già trapalia- 
mo la medefima . Ma non è forfè Betlem- 
me una picciola terricciuola , e non è forfè 
la minima nella Giudea ? Eh che non è 
difdicevole a quello, il quale ejfendo rie* 
co^per amor noftro fi è fatto povero i 1 ) ;ed 
cflendo Signore grande, e degniflìmo d a 
ogni gran lode , Egli è nato per noi Bam- 
bino , e diceva : Beati i poveri dì fpirito , 
perchè il Regno de' Cieli è di loro h) . Ed 
anche foggi ungeva : Se 'voi non vi mute* 
rete , e non diventerete come qnefto fanciul- 
lo , nel Regno celefte non entrerete^) . Che 
perciò eleffe la ftalla , ed il prefepio, 
cafa certamente di terra, e abitazion di 
giumenti ; acciocché tu lappi efser que- 
iti colui , il quale dalle immondezze 
innalza il povero, e falva gli uomini, 
ed i giumenti . 

Vili. Ah fofse piacer del Cielo , 
che foflìmo trovati ancor noi, come un* 
altra Betlemme di Giuda } acciocché an«. 

che 

(1) 2. Cor. 8. 9. (;) Mattò. 18. 3. 

(tj Mattb. 5. 3. 



1 

Digitjzed by Google 



■ 

• Sesto. 12 j 

che in noi fi degnafse di nafcere,e me- 
ritaflìnio di fentire le parole di Malachia 
the dice: A <voi che temete Iddio nafcerà 
il Sol di giuflma . (0 Quello forfè è quel- 
lo , che di fopra rammentammo , cioè 
che per vedere la Maeftà di Dio in noi 
fa di meftiere e di fantificazione , e di 
preparazione; poiché giufta il Profeta: 
La Giudea divenne la di lui fantificazio* 
perchè tutte le còfe fi lavano nel- 
la confelfione, e la cafa del pane, che 
viene da Betlemme fignificara, pare pe- 
ravventura, che fpecialmente apparten* 
ga alla preparazione • Concioffiachè co- 
me fi può egli mai dire, che fia prepa- 
rato a ricevere un sì grande Ofpirc co- 
lui, il quale va dicendo: in cafa mia non 
ni è fané (3)? Finalmente, perchè non era 
preparato colui, di cui fi fa menzione 
nel fanto Vangelo; perciò fu coftretto 
ad andare fulla mezza notte a picchia- 
re alla porta chiufa dell'amico, e dire: 
Un mio amico è ^venuto alla mia tafa , e 
non ho the dargli da mangiare M : llfuocuo^ 

re> 
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re , dice il Profeta , fta preparato altera- 
re nel Signore^ 1 )) parlando fenza dubbio 
dell' uomo giufto : Il fuo cuore è ben 
fondato , non fi fmuoverà . Non fi può 
dire preparato quel cuore , il quale non 
è ben fondato • Sappiamo altresì per te- 
ftimonianza dello ftefso Profeta , che il 
pane fortifica il cuor dell' uomo ( J ) • Non è 
dunque preparare, ma è fecco ed efan- 
gue il cuore di colui , che fi è feordato 
di mangiare il fuo pane . E altresì prepa- 
rato , e non turbato per ofservare i co- 
mandamenti , che riguardano la vita 
dell' anima colui, il quale feordatofi del- 
le cofe che fono dietro a fe fteffo , fi 
itende a quelle , che gli fono davanti . 
Vedi tu , quale fia la dimenticanza , che 
fuggire fi dee, c quale all' oppofto fia 
quella , che merita d* efler defiderata? 
Concioffiachè , ne tutto Manafle pafsò il 
Giordano, ma nè tutto ancora fi eie ile 
la fua manfione di qua dal fiume, V 
ha chi fi feorda del Signore fuo Creato- 
re, ed avvi chi fempre fe lo tiene innan- 
. » zi 
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zi agli occhi, (cordatoti del fuo popolo, 
e della cafa di fuo padre. Quegli a dir 
vero fi fcorda delle cofe celefti, e que- 
lli delle cofe terrene. Quefti fi fcorda 
delle cofe prefenti , e quegli delle futu- 
re: quefti delle cofe che fi vedono, e 
quegli delle invifibili; finalmente quegli 
fi dimentica delle cofe fue ,* quefti di 
quelle, che a Gesù Crifto appartengono . 
L'uno, e V altro è Manalse, V uno e V 
altro dimenticante; ma uno fi fcorda di 
Gerufalemme , e V altro di Babilonia ; 
uno fi fcorda delle cofe, che impedifco- 
no , e quefti è preparato V altro fi 
fcorda di quelle cofe, che fono utili, e 
delle quali non è espediente il dimen* 
ticarfi , e quefti non è in alcun modo 
preparato a vedere in fe la Maeftà del 
Signore. Imperciocché non è cafa dei 
pane, dove nafeer pofsa il Salvatore, 
non è egli Manafse, cui apparifea colui 
che governa il popolo d* Ifdraello, e ha 
il fuo Trono fopra i Cherubini medèfi- 
mi. dpparifei) dice il Profeta, alla pre~ 
fenza d' Efraim) di Beniamino , e di Ma* 

naf* 
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vajffe («)• Io fono d'avvifo, che quelli 
tre fian quelli, che fi falvano, i quali un 
altro Profera nominò Noè, Danielle, e 
Giobbe , e che i medefimi vengano fi- 
gnificati in quei tre pallori , a' quali 
(efsendo nato l'Angiolo del Gran Confi- 
glio ) fi annunziò una nuova di grande 
allegrezza. 

IX. Rifletti ancora fe mai fofsero 
i tre Magi venuti non folo dall' Orien- 
te, ma anche dall' Occidente, per afiì- 
derfi a nienfa con Àbramo, Ifacco, e 
. Giacobbe . Avvegnaché non fenza ra- 
gione pare, che appartenga ad Efraim 
(che fignifica frutto ) , V offerta dell' in- 
cerifo, efsendo proprio di quelli, che il 
Signore determinò , che andafsero , e 
facefsero frutto, cioè de' Paftori della 
Chiefa, V offerire T incenfo, che porti 
un odor grato e foave. Avvegnaché, 
anche Beniamino figlio della delira fa di 
niellieri, che offerifea Toro, cioè la fo- 
lìanza di quello mondo, acciò il popo- 
lo fedele gotto alla parte delira meriti 

di 
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di udire dal Giudice eterno; perchè ebbi 
fame , e dato mi avete da mangiare , 0) con 
quel che fegue. Manafse poi ( f e vorrà 
efser quegli , a cui apparifca il Signore ) 
offerifca la mirra della mortificazione, 
la quale a dir vero giudico , che fi ri- 
cerchi fpecialmente da noi , che V Ifti- 
tuto Monaftico professiamo . E quefto 
fia detto, acciò noi non appartenghia? 
mo a quella parte della Tribù di Ma- 
nafse, la quale fi fermò di qua dal Gior- 
dano; ma piuttofto cifeordiamo di quel* 
le cofe, che dietro a noi rimangono , 
fendendoci verfo di quelle, che ci fo« 
no davanti. 

X. Torniamo adefso a Betlemme, 
e penfiamo al Verbo Eterno fatto carne 
opera del Padre , e da Lui a noi fatto 
vedere. Ella è laCV*/i,come già abbiam 
detto, del pane , ci giova il dimorarvi; 
imperciocché dove farà la parola del Si- 
gnore, non vi manca certamente il pa- 
ne, il quale fortifichi il cuore , dicendo 
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il Profeta : Stabilitimi nelle tue parole M ; 

{lerlochè nella parola, che procede dal- 
a bocca di Dio, 1' uomo vive, vive in j 
Crifto, e Crifto in lui vive . Li nafee, ' 
lì appare ; nè in alcun modo ama un 
cuore irrefoluto, e vacillante, ma bensì 
ftabile, e fermo. Se v* è alcuno che mor- 
mori, che dubiti , che ftia fofpefo, che 
penti di rivoltarti nel fango , ritornare 
al vomito, non mantenere la parola, 
mutare la volontà , coftui non è Betlcm* 
me , non è cafa del pane . La fola fa- 
me, e fame gagliarda , lo sforza a por- 
tarti in Egitto , a pafeere i porci , a dc- 
fiderar per cibo le ghiande , come-» 
quegli, che ftà lontano dalla cafa del pa- 
ne , dalla cafa del padre, nella quale da 
lui fi fa, che anche i fervitori hanno il 
pane in abbondanza • Ah che in cuori 
sì fatti Crifto non nafee; mentre ad efsi 
manca la fortezza della fede, che è pa- 
ne di vita al dire della Srittura , in cui 
fi legge , che il giufto vive della fede (*) . 

Con- 

— » * 1 ■' ■ ■ — ■ 
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Conciofsiachè la vera vira dell 5 anima 
(che è in efso)di preferite non abita ne* 
noftri cuori, (e non per mezzo della fe- 
de. Altramente 5 in che modo nafee in 
quello Gesù; in che modo nafee a quel- 
lo la falute, efsendo onninamente vera, 
e certa la fentenza , che quegli folamente 
eie perfewra fino alla fine farà fafooi 1 )? 
Imperciocché, che Crifto in lui non fi 
trovi, nè fia del numero di quelli, de' 
quali fi dice : Voi non avete V unzione 
del Santo (*); da quello principalmente fi 
ricava , che fenza dubbio /' inaridì al- 
tresì Jl fuo cuore, da che fi feordd di man- 
giare il fuo fané (3). Molto meno poi ap- 
partiene al Figlio di Dio, che è di tal 
natura, che non vuole , che il fuo Spi- 
rito fi ripofi , fe non fe fopra P uomo 
pacifico, ed umile, e che trema alle fuc 
parole , nè che alcuna corrifpondenza 
pafsi tra P eternità , ed una sì gran vo- 
lubilità; tra Lui, che di fua natura fem- 
pre fuffifte il medefimo, e quello, che 

nel 
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nel medefimo flato non fta mai fermo • 
Nel rimanente tutti quelli, che fono 
collanti, che fono ftabili nella fede, che 
fono preparati, che fono abbondanti di 
pane, concedendolo Elfo, al quale ogni 
giorno faoèndo orazione, diciamo: Da- 
teci il nottro pane quotidiano (0, abbia- 
mo necelfariamenre bifogno di aggiun- 
gere : perdonateci i noftri peccati. Altri- 
menti Je noi diremo di non aver peccati', 
voi inganniamo noi ftejft, e in noi la ve- 
rità non fi trovai 2 ) ; poiché quel deffo è 
Verità, il quale non femplicemente na- 
fee in Betlemme , ma in Betlemme di Giù- 
da, cioè Gesù Crifto figliuol di Dio. 

XI. Prevenghiamo dunque la faccia 
del Signore con la confeflìone de' noftri 
peccati , acciò anche noi in Betlemme di 
Giuda fantificati egualmente e difpofti , 
meritiamo di vedere in noi il nafeente 
Signore. Nel rimanente, fe avvi qual- 
che anima ,che abbia fatto tanto profit- 
to (il che fpecialmente a noi s'appar- 
tiene 
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tiene) che fia vergine feconda, fia ftel- 
la del mare , fia piena di grazia , e aven- 
te in fe lo Spirito Santo, che in lei di- 
scenda , io fono d* opinione , che non 
ifdegnerà non folo di nafeere in quella, 
ma ancora di nafeer da quella . Nefsu- 
no nel vero dee prefumere d' arrogarfi 
un tal favore , fe il medefimo con una 
fpecial degnazione non lo darà a cono- 
feere come col dito, dicendo: Ecco mia 
Madre: ceco i mici Fratelli (0 . Ed in ve- 
ro afcolta uno di quefti, il quale dice: 
Diletti miei figliuolini , quali io nuova- 
mente dò alla luce , fintantoché Crijlo 
ne a formar fi in njoi ( a ) . Avvegnaché fe 
pareva , che nafcefse in loro , quando Ge- 
sù Crifto in effi formavafi ; perchè non 
potrà egli afserire , che Gesù nafee fimil- 
mente da quello , che in efsi in certo 
modo veniva a partorire ? E tu certa- 
mente, o empia Sinagoga, ci partorirti 
un tal Figliuolo con l'uffizio di madre, 
ma non con V affetto di madre • Lo 

fquo- 

(1) Mattt. ia. <ff* (1) GaUt< 4- »* 
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fquotefti dal tuo feno , mandandolo ~ 
fuori della città , e alzandolo fopra^ v 
terra , quafì dicendo alla Chiefa de' 
Gentili ugualmente, che alla Chiefa de' 
primitivi , che è fu ne' Cieli : Nè mio 
nè /voftro fia> ma fi divida • Si divida 
io dico , non tra tutte due , ma da* 
tutte due . Conciofsiachè , avendolo 
(cacciato, efaltato, ed elevato, (e ve- 
ramente afsai per poco), pure perchè 
non fofse nè dentro alle tue mura, nè 
fopra la terra , coli* appuntato ferro lo 
ftringefti , e lo conficcarti da tutte le 
parti, acciocché a forte non cadefse o 
dall' una, o dall'altra parte, come fe- 
pa^ato da te, don giungefse nè all'una 
uè all' altra . Madre a dir vero cru- 
dele , che 1* hai voluto fare talmente 
un aborto , che non vi fofce chi feof- 
fo dal feno potefse accoglierlo ! Or via 
fu > mira il profitto , che hai fatto ; 
anzi confiderà > che non hai fatto alcun 
profitto ; poiché da tutte le parti efeo- 
no fuori le Figlie di Sion per vedere 
il Re Salomone con la corona , coiu 
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la quale tu lo coronafti . Ma Egli la- 
rdando la Madre , fi unifce con la Aia 
Spofa per efser due in una fola carne; 
e (cacciato dalla città , e alzato da ter- 
ra , tutte le cofe a fe tira , efscndo Egli 
Dio benedetto per tutti i fecoli de' fe- 

coli • E cosi fia • 

/ * • ». « 

... . t 

/ * • • 

/ LAUS DEO, 

ET B. VIRGINI MARINE . ' 
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